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Carissimi,

    il Santo Padre, nel suo messaggio per la quaresima ci propone una bella e particolare riflessione sul “digiuno”, che insieme alla preghiera e alla elemosina, è una delle pratiche penitenziali della tradizione cristiana.

La definisce “mezzo per riannodare l’amicizia con il Signore” e focalizza                 Gesù, il vero digiuno consiste sul compiere la volontà del Padre celeste. 

Il digiuno allora è finalizzato a mangiare il “vero cibo” che è la Parola del Signore”.

Gesù stesso lo sottolinea nella risposta alla prima tentazione che affrontò dopo 40 giorni di digiuno “Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce della Bocca di Dio”(Mt 4,4)

La pratica della Lectio Divina, allora risulta profondamente collegata con la pratica del digiuno e insieme all’elemosina che porta a condividere ciò a cui si rinuncia,      ne garantisce la valenza spirituale, specialmente nell’attuale orizzonte culturale che   propone il digiuno come misura terapeutica per il proprio benessere. 

A prenderci per mano in questo percorso che ci conduce a “non vivere più per noi stessi, ma per colui che ci amò e diede se stesso per noi e…anche per i nostri fratelli” è l’Apostolo Paolo attraverso alcuni brani delle sue lettere che raccontano l’opera che Dio ha compiuto in lui e vuole compiere in ciascuno di noi.

La Parola è il “cibo” vero che ha il potere di trasformarci interiormente a realizzare il disegno di Dio su di noi.
Il gesto del digiuno accompagnato dalla quello della pratica della lectio, offre a ciascuno la possibilità di celebrare in pienezza, nella propria vita, la Pasqua del Signore.

Con l’Apostolo Paolo vi esorto “togliete il vecchio lievito” (questo fa il digiuno), per essere pasta nuova, poiché siete azzimi (questo fa la Lectio) (cfr 1 Cor r,7).
In Cristo nostra vita


Piazza Duomo, 3 - 86039 Termoli (Cb) - tel.: 0875.706359 - fax: 0875.705392

segreteriavescovo@termolilarino.it

Note Introduttive:

- Sono previste 10 Lectio per il Periodo di Quaresima-Pasqua (una ogni settimana), che culminano con la Settimana Biblica Paolina (2-9 maggio 2009). Ogni Lectio segue lo schema così articolato: 

a) il testo biblico: (  ; b) breve contestualizzazione e spiegazione: (;   c) spunti per la meditazione: (  (con alcune domande per la riflessione: );  d) per pregare insieme: (;  e) Salmo di riferimento  (     .
IL PERCORSO

  testo biblico
      
 tema
            



 salmo
        
settimana dell’incontro

(Quaresima)

1. 1Cor 13,1-13

La via più eccellente: l’amore

Sal 24

sett. 22-28/02/2009
2.  Rm 1,1-17

Non mi vergogno del Vangelo

Sal 144

sett. 1-7/03/09

3.  Rm 8,1-39

La legge dello Spirito


Sal 103

sett. 8-14/03/09



4.  1Cor 1,10-31
La sapienza della croce

Sal 89 

sett. 15-21/03/09

5.   Ef 2,1-22

Per grazia siete stati salvati

Sal 71

sett. 22-28/03/09

6.  1Cor 11,17-34
La Cena de Signore


Sal 115

sett. 29/03 – 04/04/09

7.  Fil 1,27-2,11

Obbediente fino alla morte

Sal 22

sett. 05-11/04/09

(Pasqua)

8.  Col 3,1-17

Risorti con Cristo


Sal 135

sett. 12-18/04/09  
9.  1Cor 12,1-31
Voi siete il Corpo di Cristo

Sal 34

sett. 19-25/04/09

10. 2Tm 3,11-4,8
Annunzia la Parola


Sal 150

sett. 26/04-02/05/09

un metodo per «pregare il testo biblico»
Rileggi personalmente la pagina biblica con il seguente metodo in otto punti:

1. mi raccolgo immaginando il luogo dove Gesù sta operando e la situazione;
2. chiedo allo Spirito Santo nella preghiera di comprendere la profondità delle parole e di «fare l’incontro» con Dio nella pagina biblica;
3. mi fermo su alcune parole/espressioni che sollecitano maggiormente la mia attenzione e la mia vita in questo momento;

4. mi chiedo perché sento di entrare in dialogo con Dio attraverso questa concreta espressione e quale situazione della mia vita sta richiamando;
5. sento che Dio vuole aiutarmi in questa particolare situazione e che Lui si rivela Dio di amore, di perdono e di speranza;
6. lo contemplo nel volto di Gesù così come questa pagina me lo rappresenta;
7. mi affido a Lui e gli chiedo di rinnovare me stesso e il mio impegno cristiano;
8. scelgo di vivere un atto/comportamento concreto in relazione a quanto ho meditato.
1. 

LA VIA PIÙ ECCELLENTE: L’AMORE
sett. 22-28/02/2009
(   
testo biblico 1Cor 13,1-13

1 Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna. 2 E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla. 3 E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova.

4 La carità è longanime, è costruittiva la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, 5 non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, 6 non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità. 7 Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. 8 La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà. 9 La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia. 10 Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. 11 Quand'ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Ma, divenuto uomo, ciò che era da bambino l'ho abbandonato. 12 Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch'io sono conosciuto. 13 Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità!
(  
breve contestualizzazione e spiegazione

Siamo di fronte all’inno alla carità (agapē), che l’Apostolo include nella riflessione sui carismi e sulla Chiesa. Tenendo conto dei problemi della comunità corinzia, l’Apostolo tratteggia la fisionomia del credente che «ama» secondo il modello di Gesù nell’obbedienza al progetto di Dio, utilizzando una successione di quindici verbi (sette al positivo ed otto al negativo). Nei vv. 1-3 si propone l’ideale della carità che è principio di ogni opera meritoria da parte dei credenti. Si tratta di tre periodi ipotetici che sottolineano la centralità del principio della carità. Seguono nei vv. 4-7 quindici verbi collegati alla carità. 
La carità è «longanime» (makrothymei). Reso talvolta con «essere paziente», letteralmente il verbo definisce la «grandezza di cuore» nell’accogliere il prossimo. Si tratta della prima azione che il cristiano deve compiere nell’esercizio dell’amore fraterno, inserita nell’elenco dei doni dello Spirito (cf. Gal 5,22). Il verbo «essere longanime», applicato alla magnanimità di Dio verso i peccatori (cf. Rm 2,4; 9,22) trova un suo significativo parallelo nell’esortazione rivolta ai tessalonicesi ad accogliere tutti con animo grande (1Ts 5,14) seguendo il modello del suo apostolato (2Cor 6,6). La grandezza di cuore è certamente la condizione primaria per colui che si apre al dono della vocazione.

La carità è «costruttiva» (chrêsteuetai). Strettamente unito alla prima espressione, questa seconda indica la capacità di cercare sempre nell’altro il bene (i due motivi si trovano associati in Rm 2,4; 2Cor 6,6; Gal 5,22). L’amore accogliente deve trasformare gli altri cercando sempre ciò che è utile alla crescita delle persone in vista della loro piena realizzazione. Mentre l’accoglienza permette di fare entrare il prossimo nel proprio cuore, la «benevolenza» esige una comprensione attenta delle persone che invoca il rispetto delle singole identità, per evitare il rischio di soggiogare gli altri alla propria volontà. Dopo aver posto le coordinate dell’amore di Dio, Paolo sente il bisogno di un’esemplificazione dettagliata che gli proviene dalla lunga esperienza ecclesiale, nella quale ha sperimentato quanto sia difficile imparare ad amare nel progetto di Dio, senza illusioni e disincanti. Comincia così un elenco di otto verbi  che presentano come in una immagine al negativo ciò che l’amore non è, per far risaltare l’essenza dell’amore.

La carità non è «invidiosa» (ou zêloi). Per indicare la non compatibilità dell’amore con l’invidia e la gelosia si usa il verbo zeloô, che esprime in generale la presenza nel cuore e nelle intenzioni umane di un forte desiderio per qualcosa o qualcuno. Tuttavia nel nostro contesto l’espressione ha una valenza negativa ed indica la gelosia invidiosa che genera rivalità e contrasto. Paolo vuole evidenziare come l’amore permette di considerare il bene degli altri sempre una risorsa e mai un ostacolo, in quanto esso si somma con il bene che già possediamo e diventa un arricchimento. Come Dio ci ha amato con gratuità, donando con gioia e senza invidia, così il nostro amore dovrà fare altrettanto, aprendosi in modo gioioso al progetto di Dio ed accogliendo la diversità dei fratelli. La carità non «si vanta» (ou perpereuetai). Il riferimento è ad atteggiamenti di superiorità nei confronti di altre persone ritenute inferiori, probabilmente da individuarsi anche nella chiesa corinzia dove appare sullo sfondo la differenza tra i credenti «forti e deboli» (cf. 1Cor 8-10). Colui che si crede sapiente si perde in tante parole e «gira a vuoto», spesso lasciandosi vincere dall’adulazione e dalla millanteria retorica, che bene si inquadrava nella fisionomia dei comportamenti comunitari. 

La carità non «si gonfia» (ou physioutai). In collegamento con la precedente attribuzione, l’Apostolo stigmatizza l’orgoglio di chi si ritiene superiore e sempre pronto a giudicare gli altri, esaltando se stesso (cf. 1Cor 4,6). Si tratta di un amore egoistico che si basa sull’autocompiacenza, sull’adulazione e il bisogno sottile si sentirselo dire dagli altri, e inevitabilmente produce l’umiliazione dei più deboli. Un amore del genere non riesce a diventare completamente transitivo, perché raggiunge l’altro ma solo in funzione di se stesso e del proprio mondo egoistico, formando un circolo chiuso.

 La carità non «manca di rispetto» (ou aschêmonei). Letteralmente il verbo indica l’attitudine a commettere sregolatezze, atteggiamenti «fuori posto» non decorosi per la dignità della persona, con chiara applicazione alla sfera sessuale (cf. 1Cor 7,36). Paolo mette in guardia i suoi interlocutori da comportamenti e i desideri della sfera sessuale non in linea con il progetto di Dio, i quali sono da ritenersi contrari all’indole di un autentico amore cristiano, che vuole sempre il bene dell’altro e mai si lascia trasportare da sregolatezze ed intempestività. 

La carità non «cerca il proprio interesse» (ou zetei ta hêautes). Già nelle precedenti espressioni Paolo ha fatto allusione alla tendenza egoistica che può soffocare l’amore e in 1Cor 10,24 aveva esortato a «cercare il vantaggio degli altri». Con questa affermazione egli vi fa diretto riferimento: pretendere di amare cercando solo ed esclusivamente il proprio interesse («ciò che è proprio») è il limite più serio dell’egoismo, che costituisce una radicale negazione del prossimo e del suo bene. La gratuità è una fondamentale dimensione dell’amore cristiano, pienamente compiuta nell’immagine di Cristo. L’uomo non potrà non essere felice di amare, ma lo sarà davvero in proporzione diretta dell’oblatività del suo amore. La carità non «si adira» (ou paraxynetai). Oltre a definire la mitezza insita nell’amore, l’espressione vuole indicare la capacità di non esasperarsi con atteggiamenti rigidi ed intransigenti, che talora evidenziano una personalità orgogliosa ed incapace di aprirsi al dialogo interpersonale. Al contrario amare significa lavorare alla costruzione dell’altra persona, consentendole di maturare in un clima di fiducia e di rispetto. La carità non «tiene conto del male» ricevuto (ou logizetai to kakon), nel senso che il credente, pur nella consapevolezza della gravità del male che opera nella storia, tuttavia non dovrà lasciarsi determinare da esso in quanto l’ultima e definitiva parola spetta sempre all’amore. Vi è la convinzione che sempre l’amore supererà ogni male e che la provvidenza divina accompagna la vicenda umana e il suo compimento ultimo. L’espressione paolina allude al male commesso dal prossimo a proprio danno (male morale) ed indica come l’amore riesca a creare sempre atteggiamenti di comprensione e di perdono, in grado di eliminare tutti gli ostacoli che viziano i rapporti interpersonali. 
La carità non «si rallegra» dell’ingiustizia (ou chairei epi tê adikia) ma «si compiace» della verità (sygchairei de tê alêtheia). E’ l’unico caso in cui Paolo oppone alla parte negativa la contropartita positiva che nasce dall’amore. Entrambi i temi, l’ingiustizia e la verità toccano il rapporto dell’uomo con Dio ed implicano una profonda rettitudine di vita e di intenzione. Disapprovare l’ingiustizia (adikia va inteso in senso morale più che giuridico), non rallegrarsi del male e della cattiveria, uscire fuori dalla sfera di influenza di un’esistenza condotta nell’iniquità è proprio di colui che ama e che sa compiacersi della verità e dell’onestà. Quindi tutto ciò che mette l’uomo in un rapporto sbagliato di spareggio, di ingiustizia nei confronti di Dio, in quanto peccato e illusione, mai dovrà essere condiviso dal cristiano. 
Con un’efficace accelerazione Paolo delinea gli ultimi tratti dell’amore spostando il discorso dalla presentazione al negativo a quella in positivo con quattro verbi: l’amore tutto «sostiene» (panta stegei), «crede» (panta pisteuei), «spera» (panta elpizei), «sopporta» (panta hypomonei). Il ritmo incalzante della frase, l’insistenza ripetuta sulla totalità (per quattro volte troviamo il termine “tutto”) rivelano come siamo giunti al vertice dell’argomentazione paolina e nello stesso tempo tradiscono un’emozione quasi incontenibile dell’Apostolo. Ad una più attenta osservazione dei verbi, si constata che la loro disposizione indica un allaccio del primo con il quarto verbo (sostiene, sopporta) e del secondo con il terzo (crede, spera). Per l’Apostolo l’amore è davvero il tutto della vita in quanto «tutto sostiene», cioè è capace di reggere ad ogni avversità così come riesce a sopportare il gravoso peso delle difficoltà senza rimanere schiacciato dalla sorte né arrendersi di fronte alle sfide. Il credere e lo sperare occupano il posto centrale del versetto: si tratta di due verbi che sono in diretto riferimento con Dio, per sottolineare come l’amore dona alla fede a alla speranza la loro rispettiva pienezza: solo amando Dio con tutto noi stessi potremo credere pienamente a Lui ed attendere con fiducia incrollabile l’adempimento delle sue promesse. Il verbo credere va inteso non tanto in riferimento alla fede teologale, ma come un atteggiamento di fiducia nella vita che permette all’uomo di aprirsi di fronte al mistero del progetto divino attraverso l’amore. Così una fede senza l’amore diventa fredda adesione a una catalogo di verità astratte. Parimenti il verbo sperare esprime la determinazione del soggetto di saper «vedere oltre», nella permanente capacità di aprirsi a sviluppi positivi nel futuro.  Infine con il verbo «sopportare» Paolo riassume la condizione del credente che si apre all’amore secondo il modello del Cristo sofferente. Infatti la sopportazione (hypomonein) è un concetto usato in stretta connessione con la tribolazione e le sofferenze cristologiche (cf. Rm 12,12; 1Cor 1,6), mentre in altri testi viene unito alla speranza (cf. 1Ts 1,3; Rm 15,4). 
Lo sviluppo del testo  nei vv. 8-13 si traduce attraverso alcune metafore: quella della conoscenza imperfetta/perfetta; la crescita del bambino che diventa adulto; la visione enigmatica e quella «faccia a faccia». Le tre realtà che restano sono fede (pistis), speranza (helpis) e carità (agapē). Paolo pensa al compimento escatologico, dove tutti saremo in Dio –amore.
In definitiva la splendida pagina paolina ci fa guardare alla carità come «soggetto» dell’opera di Dio nella nostra vita, primo ed insostituibile protagonista dell’esistenza nel segno del vangelo. Dalle caratteristiche evidenziate emergono i tratti del volto di Cristo, un volto che è «splendore della Trinitario a cui ciascun uomo è chiamato a configurarsi mediante l’azione dello Spirito Santo. Le grandi dimensioni dell’amore elencate nei quindi verbi trovano realizzazione nei doni dello Spirito di Dio che opera nella storia. Iniziamo il nostro cammino quaresimale con la pagina della carità.
(  
spunti per la meditazione
Alla sera della vita saremo giudicati sull’amore. In questo anno paolino siamo chiamati a mettere al centro il tema dell’amore (agapē) che diventa la vita principale per costruire le relazioni di pace e di riconciliazione. Ripartire dalla carità, che è dono dello Spirito di Dio. Infatti Paolo presenta la «via migliore di tutte» proprio nella logica spirituale della Chiesa, corpo di Cristo. Riflettiamo sulla nostra situazione ecclesiale, per vivere l’incontro con il Signore nel cammino quaresimale.
I vv. 1-3 ci introducono nel mistero della Carità, facendoci comprendere che nulla sarebbe possibile per la nostra vita senza la carità. La scienza, i possessi, i poteri, le opere di bene e perfino il dono di se stessi chiedono di fondare ogni nostra scelta sulla carità.

Le quindici definizioni della carità ci aiutano a cogliere lo stile (la via migliore di tutte) che deve guidare la vita dei credenti. In primo luogo la carità nasce dal’esperienza intima del cuore: un cuore capace di allargare ed accogliere l’altro. Una dopo l’altra, la dimensione della carità si allarga e di traduce nella prospettiva del dono di noi stessi a Dio e ai fratelli. Ne fuoriesce una immagine completa della carità, che è dono dello Spirito Santo.
Occorre aprirsi al dono di Dio, che opera nel cuore dei credenti. Essere santi non consiste in uno sforzo privato e personale di perfezione, che ti fa chiudere in te stesso, ma in un «apertura» gratuita e liberante nei confronti di Dio e dei fratelli. Bisogna interrogarsi sul senso della carità «oggi»: quale definizione ti può aiutare meglio a vivere il tuo cammino di fede. In quale definizione della carità ti senti più mancante? Perché? Come puoi crescere nell’amore e progredire per il bene degli altri?

( 
per pregare insieme

Il Signore santo e misericordioso è il nostro Dio, e noi siamo il suo popolo, Chiesa che edifica e anima con il  suo Spirito di santità. Invochiamo il suo aiuto, per essere santi secondo la sua Parola, dicendo:

Donaci il tuo Spirito di santità.

- Per il Papa che visita la Chiesa sparsa in tutto il mondo: lo Spirito di Dio lo renda forte contro la violenza e l'oppressione, instancabile nell'annuncio missionario del vangelo, solidale con i poveri. 

- Per i governanti e le classi politiche: illuminati dai comandamenti che sono spirito e vita, operino per la diffusione degli autentici valori dell'uomo e per il consolidamento del bene comune. 

- Per le persone che soffrono e muoiono di fame, sete, freddo, malattie, violenza, guerre, droga: la loro speranza di vita possa contare sempre sul nostro amore.

- Per la nostra Chiesa locale: la sua sollecitudine pastorale per i poveri sia condivisa nelle comunità e nelle famiglie cristiane.:

- Per noi, che nell'eucaristia celebriamo il sacramento della fratellanza cristiana: la nostra vita sia eucaristia per gli altri amando il prossimo come noi stessi. Preghiamo:

O Padre, che mandi incontro a noi nella persona dei poveri lo stesso tuo Figlio, disponi i nostri cuori all'accoglienza e al dono dell'amore, liberandoli dalla freddezza e dall'egoismo. Per Cristo nostro Signore. Amen.

(    
Salmo di riferimento   Sal 24

L’atteggiamento del salmista è quello della «confidenza» e della speranza in Dio. Di fronte alle difficoltà della vita, il credente chiede di essere guidato nelle «sue vie» e di essere amato dal Signore.L’amore misericordioso di Dio non abbandona coloro che confidano in Lui.
A te, Signore, elevo l'anima mia, 2 Dio mio, in te confido: non sia confuso! Non trionfino su di me i miei nemici! 3 Chiunque spera in te non resti deluso, sia confuso chi tradisce per un nulla. 4 Fammi conoscere, Signore, le tue vie, insegnami i tuoi sentieri. 

5 Guidami nella tua verità e istruiscimi, perché sei tu il Dio della mia salvezza, in te ho sempre sperato. 6 Ricordati, Signore, del tuo amore, della tua fedeltà che è da sempre.

7 Non ricordare i peccati della mia giovinezza: ricordati di me nella tua misericordia, per la tua bontà, Signore. 8 Buono e retto è il Signore, la via giusta addita ai peccatori; 9 guida gli umili secondo giustizia, insegna ai poveri le sue vie. 10 Tutti i sentieri del Signore sono verità e grazia per chi osserva il suo patto e i suoi precetti.

11 Per il tuo nome, Signore, perdona il mio peccato anche se grande.

2. 

NON MI VERGOGNO DEL VANGELO

sett. 1-7/03/09
(   
testo biblico Rm 1,1-17

1 Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per vocazione, prescelto per annunziare il vangelo di Dio, 2 che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture, 3 riguardo al Figlio suo, nato dalla stirpe di Davide secondo la carne, 4 costituito Figlio di Dio con potenza secondo lo Spirito di santificazione mediante la risurrezione dai morti, Gesù Cristo, nostro Signore. 5 Per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia dell'apostolato per ottenere l'obbedienza alla fede da parte di tutte le genti, a gloria del suo nome; 6 e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo. 7 A quanti sono in Roma diletti da Dio e santi per vocazione, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo.

8 Anzitutto rendo grazie al mio Dio per mezzo di Gesù Cristo riguardo a tutti voi, perché la fama della vostra fede si espande in tutto il mondo. 9 Quel Dio, al quale rendo culto nel mio spirito annunziando il vangelo del Figlio suo, mi è testimone che io mi ricordo sempre di voi, 10 chiedendo sempre nelle mie preghiere che per volontà di Dio mi si apra una strada per venire fino a voi. 11 Ho infatti un vivo desiderio di vedervi per comunicarvi qualche dono spirituale perché ne siate fortificati, 12 o meglio, per rinfrancarmi con voi e tra voi mediante la fede che abbiamo in comune, voi e io. 13 Non voglio pertanto che ignoriate, fratelli, che più volte mi sono proposto di venire fino a voi - ma finora ne sono stato impedito - per raccogliere qualche frutto anche tra voi, come tra gli altri Gentili. 14 Poiché sono in debito verso i Greci come verso i barbari, verso i dotti come verso gli ignoranti: 15 sono quindi pronto, per quanto sta in me, a predicare il vangelo anche a voi di Roma.

16 Io infatti non mi vergogno del vangelo, poiché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo prima e poi del Greco. 17 È in esso che si rivela la giustizia di Dio di fede in fede, come sta scritto: Il giusto vivrà mediante la fede.
(  
breve contestualizzazione e spiegazione

Il solenne inizio della lettera ai Romani ci aiuta a cogliere il senso del ministero di Paolo e del suo messaggio spirituale. Anzitutto il testo si articola in due sezioni: nei vv. 1-7 si trova l’indirizzo di saluto che segue il protocollo epistolare (prescritto), mentre nei vv. 8-17 troviamo il rendimento di grazie, le motivazioni dello scritto e il tema (propositio) che Paolo intende affrontare nella lettera.
Fermiamo la nostra attenzione sui termini che Paolo usa: anzitutto si presenta come «Paolo» (e non Saulo). Possiamo vedere in questa definizione la «piccolezza» dell’uomo chiamato all’apostolato. Egli è «apostolo» per chiamata (kletos): questo riferimento è allusivo all’episodio di Damasco (At 9). In seguito dice di essere stato «prescelto» (afōrismenos: messo da parte): questa ulteriore definizione sottolinea l’elezione che Dio ha voluto realizzare nella vita di Paolo. L’elezione di Paolo è in vista del «vangelo» (eis euaggelion theou): ecco il centro del messaggio, nel quale culmina l’essenza della vocazione di Paolo.

Il vangelo di Dio costituisce la finalità della chiamata all’apostolato e Paolo è disposto a «spiegare» il contenuto del vangelo perché anche a Roma possano accoglierlo e viverlo, così come è stato rivelato. Questo vangelo è l’annuncio di Cristo morto e risorto, che continua ad interpellare gli uomini di ogni tempo. Per questo Paolo non si stanca di ripetere che il vangelo va predicato e che Dio ha scelto la via della «predicazione» per salvare l’umanità.
Secondo al promessa del Signore fatta nelle «sacre scritture» (così designa l’Antico Testamento), Dio ha stabilito di inviare il suo Figlio, Gesù Cristo per compiere la salvezza, mediante la potenza dello Spirito Santo. Il centro dell’annuncio è Gesù Cristo: egli è la novità di Dio, colui che il Padre ha inviato per la nostra salvezza. Il culmine della salvezza sta nel mistero pasquale: Dio ha risuscitato il Figlio dai morti e per mezzo di Lui abbiamo la vita in noi.
La riflessione di Paolo tocca il cuore della fede cristiana: la missione apostolica si concentra su questo importante annuncio: predicare a tutti il vangelo della salvezza per ottenere l’obbedienza della fede. Per questo anche i cristiani di Roma sono chiamati da Gesù Cristo ad essere santi e a credere al vangelo. Così termina la prima unità del nostro testo, per poi passare ai ringraziamenti nei vv. 8-15.
Paolo ringrazia anzitutto per la fama della fede dei cristiani di Roma (v. 8). Anche se non è ancora andato a Roma, l’Apostolo vive nel ricordo costante della comunità per mezzo della preghiera e delle testimonianze che egli ha ricevuto. Per questo il desiderio di visitare la comunità è forte: egli prega il Signore perché «gli apra una strada» (v. 10). La sua venuta a Roma sarà l’opportunità per comunicare qualche dono spirituale (charisma) e per condividere la gioia di una fede matura e solida.

 Un altro elemento torna: aprire il vangelo ai gentili. L’estensione dell’evangelizzazione nella prospettiva universale: Roma era a quel tempo il crocevia dell’impero romano. Paolo era ben consapevole che la predicazione cristiana a Roma costituiva di fatto l’apertura del messaggio evangelico verso tutti i popoli. Si sottolinea in questo contesto il valore universale della predicazione cristiana della salvezza.

In questa direzione vanno interpretati i vv. 16-17 che sono la tesi generale della lettera. Si distinguono tre momenti: a) la relazione tra Paolo e il vangelo; b) l’identità universale del vangelo; c) il contenuto del vangelo stesso. L’Apostolo si sente in debito del vangelo verso tutti (greci e barbari). Partendo da questa apertura, egli afferma di non provare vergogna di testimoniare il vangelo perché esso è «potenza di Dio» (dynamis theou) per la salvezza dei credenti, sia giudei che greci.

La salvezza non avviene più nello schema della legge giudaica, né per la filosofia dei pensatori, ma avviene per la fede nel vangelo di Dio. E’ il nuovo modello teologico che indica il processo della «giustizia» divina. Essa non va intesa come logica retribuzioni sta, ma come atteggiamento fiduciale nei riguardi di colui che è principio di ogni giustizia. Paolo introduce i termini centrali della sua riflessione: la giustizia di Dio è la misericordia illimitata di Dio verso ciascun uomo.
Tale misericordia può realizzarsi a condizione che l’uomo «creda»: per questo l’immagine di Abramo diventa paradigmatica: egli credette a Dio e questo atto gli ottenne la giustizia (Gen 15,6; cf. Ab 2,4). Pertanto la vita dell’uomo si fonda sulla fede in Dio e nella sua misericordia.
(  
spunti per la meditazione
La vocazione di Paolo è il primo aspetto da considerare. Dio chiama un uomo come Paolo a cambiare il suo orientamento di vita e di pensiero. Da zelante fariseo ad appassionato predicatore del vangelo. La vocazione inizia con la chiamata fondamentale: dobbiamo anche noi riflettere sulla nostra chiamata: chi siamo? A cosa Dio ci ha chiamato? Perché oggi siamo coinvolti nel’avventura del vangelo? La nostra salvezza viene da Dio: come viviamo questo annuncio oggi?
Un secondo aspetto è la relazione con la comunità. Paolo ci mostra il suo rapporto con i cristiani di Roma. Egli si ricorda e prega, desidera e confida. Emerge una figura appassionata di predicatore che desidera far crescere la comunità, attraverso la condivisione dei doni e della testimonianza di vita. Roma rappresenta per Paolo il punto di arrivo della sua predicazione: così sarà nel racconto degli Atti (cf. At 28).

Paolo è «in debito del vangelo». Sentirsi in debito di annunciare a tutti il messaggio della salvezza. In questo tempo dobbiamo risvegliare in noi questo bisogno che portiamo nel cuore. Il vangelo è il nucleo centrale della nostra fede: non possiamo nasconderlo, ma abbiamo il dovere di predicarlo  e testimoniarlo in famiglia, nel lavoro, nelle scelte quotidiane della nostra vita. L’Apostolo è pronto a «ricominciare» anche a Roma, senza paura né limiti. Pensiamo a come viviamo oggi nelle nostre comunità la testimonianza del vangelo e domandiamoci: cosa possiamo fare di più per sostenere il lavoro pastorale dei nostri sacerdoti?

L’ultimo messaggio è il rapporto tra predicazione e fede. La predicazione del vangelo implica una risposta di fede. Ma cosa è la fede per la gente? E’ una specie di garanzia formale nei riguardi dell’aldilà, o è la risposta personale e responsabile all’appello di Dio? La fede ti chiede oggi di crescere nell’accoglienza di questa parola di salvezza. Se ti apri al vangelo, allora la fede ti permetterà di maturare anche le scelte più delicate della tua vita. Così «la giustizia di Dio» si realizza non più per la legge, ma per la grazia di Cristo che richiede la tua adesione di fede.
( 
per pregare insieme

Il Signore che nella santa Quaresima chiama a conversione il suo popolo, perchè riconosca e confessi le colpe, ora guarda a noi con particolare sollecitudine ascoltando la nostra supplica:

Perdona, Signore, le nostre colpe.

- Per la Chiesa che parla alle coscienze degli uomini, perché il suo messaggio sia accolto con favore e contribuisca al discernimento della verità. Preghiamo:

- Per l'uomo che è tentato di costruirsi una morale personale, perché con umiltà si metta in ascolto e in dialogo con Dio e con gli altri. Preghiamo:

- Per quanti, specialmente fra i giovani, hanno perso il senso del peccato, perché riconoscano l'opportunità di lasciarsi nuovamente evangelizzare. Preghiamo:

- Per noi che abbiamo iniziato questa eucaristia confessando i nostri peccati, perché, liberati da ogni male, perseveriamo nella grazia divina sicuri da ogni turbamento. Preghiamo:

O Dio, che non misuri il tuo perdono secondo le nostre categorie, aiutaci a non giudicare e condannare, ma a praticare la misericordia e il perdono. Per Cristo nostro Signore. Amen.

(    
Salmo di riferimento   Sal 144

La lode di Dio, grande e misericordioso, è sulle labbra del salmista che ci aiuta ad esaltare Dio e a riconoscere la sua grandezza nella creazione. La «tenerezza» di Dio si effonde su tutte le creature. Pregando questo salmo possiamo cogliere il progetto di amore che il Signore ha su ciascuno di noi. Come fu per la vocazione di Paolo, chiamato ad essere annunciatore del vangelo, così si ripete per noi l’invito ad annunciare la giustizia e la misericordia di Dio,
O Dio, mio re, voglio esaltarti e benedire il tuo nome

in eterno e per sempre. 2 Ti voglio benedire ogni giorno,

lodare il tuo nome in eterno e per sempre. 

3 Grande è il Signore e degno di ogni lode, la sua grandezza non si può misurare. 

4 Una generazione narra all'altra le tue opere, annunzia le tue meraviglie. 

5 Proclamano lo splendore della tua gloria e raccontano i tuoi prodigi. 

6 Dicono la stupenda tua potenza e parlano della tua grandezza. 

7 Diffondono il ricordo della tua bontà immensa, acclamano la tua giustizia. 

8 Paziente e misericordioso è il Signore, lento all'ira e ricco di grazia. 

9 Buono è il Signore verso tutti, la sua tenerezza si espande su tutte le creature. 
3.

LA LEGGE DELLO SPIRITO
sett. 8-14/03/09
(   
testo biblico Rm 8,1-17
1 Non c'è dunque più nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù. 2 Poiché la legge dello Spirito che dà vita in Cristo Gesù ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte. 3 Infatti ciò che era impossibile alla legge, perché la carne la rendeva impotente, Dio lo ha reso possibile: mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e in vista del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne, 4 perché la giustizia della legge si adempisse in noi, che non camminiamo secondo la carne ma secondo lo Spirito.

5 Quelli infatti che vivono secondo la carne, pensano alle cose della carne; quelli invece che vivono secondo lo Spirito, alle cose dello Spirito. 6 Ma i desideri della carne portano alla morte, mentre i desideri dello Spirito portano alla vita e alla pace. 7 Infatti i desideri della carne sono in rivolta contro Dio, perché non si sottomettono alla sua legge e neanche lo potrebbero. 8 Quelli che vivono secondo la carne non possono piacere a Dio.

9 Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene. 10 E se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto a causa del peccato, ma lo spirito è vita a causa della giustificazione. 11 E se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi.

12 Così dunque fratelli, noi siamo debitori, ma non verso la carne per vivere secondo la carne; 13 poiché se vivete secondo la carne, voi morirete; se invece con l'aiuto dello Spirito voi fate morire le opere del corpo, vivrete.
(  
breve contestualizzazione e spiegazione

Siamo di fronte ad un testo centrale della teologia di Paolo: Rm 8. Il brano segue la riflessione sulla realtà della salvezza gratuita che Dio ha realizzato per l’umanità peccatrice. In Rm 5 Paolo ha parlato della giustificazione per la fede, in Rm 6 si è soffermato sull’unione con Cristo nel battesimo, in Rm 7 Paolo ha affrontato il ruolo della legge e la situazione del credente che lotta. Ora l’Apostolo presenta ai cristiani di Roma la realtà della vita secondo lo Spirito Santo. E’ lo Spirito Santo il dono che viene fatto al cuore dell’uomo perché possa salvarsi dal peccato e dalla morte. 
Rm 8 si apre con l’annuncio della liberazione in Cristo data dallo Spirito. Il versetto 1 annuncia il tema richiamando sinteticamente quanto detto precedentemente ai capitoli 5-7. Si delinea una forte antitesi in modo particolare con 7,7-25. È stato scritto che la relazione tra i passi in questione è paragonabile a “un fulgore abbagliante che contrasta con le tenebre  più oscure dell’esistenza umana “. La tragedia dell’io e dell’impotenza della legge descritta al capitolo 7 della lettera si illuminano ora in virtù della potenza dello Spirito. Il contrasto con quanto precede è segnato dall’avverbio di tempo nyn, ora, che separa nettamente il presente di coloro che sono entrati in relazione con Cristo e che sono per questo privi di condanna e di morte, come invece avveniva prima, a causa dell’impotenza della legge. 

Il versetto 2, introdotto dal gár,  infatti, dà avvio allo sviluppo argomentativo del capitolo 8 e fornisce la spiegazione del perché non vi sia alcuna condanna: la legge dello Spirito libera dal peccato e dalla morte. Tale liberazione è sottolineata dal passaggio dalla terza persona plurale alla seconda singolare, segnando in tal modo il passaggio dalla tragicità dell’”io” del capitolo 7 alla liberazione del “tu” di Rm 8,2. Il verbo eleutheròo, liberare, è solitamente usato in riferimento al peccato mentre qui indica la liberazione dalla legge, intendendo che la legge dello Spirito ci ha liberati da quella del peccato. Il tempo verbale è l’aoristo, che indica un’azione puntuale, già avvenuta: i credenti cioè sono stati già liberati in Cristo. Quest’ultima espressione, en Cristó, può avere tre significati: strumentale, per mezzo di Cristo, locale, nel potere di Cristo e, infine, mistico, cioè che l’unione del cristiano alla Sua morte e risurrezione ha reso possibile la salvezza.


I versetti 3 e 4 spiegano come Dio abbia reso possibile questa liberazione in Cristo: Egli ha fatto sì che la legge fosse adempiuta in coloro che camminano secondo lo Spirito. I due versetti sono uniti da un’inclusione rappresentata dal verbo condannare (katékrinen) e dal sostantivo condanna (katékrima). La seconda parte del versetto 3 si caratterizza per quella che si usa definire “una formula di invio”: Dio ha mandato Suo figlio; il passo va messo in relazione con Gal 4,4 che contiene un’analoga formula di invio paolina, confrontabile forse con la preghiera a Dio per l’invio della sapienza (Sap 9,10-17).

 
Anche i versetti 5-8 sono delimitati da una inclusione formale e contenutistica rappresentata dalla frase “quelli che vivono secondo la carne”. Il sostantivo sarx, carne, assume un valore morale negativo perché la vita secondo la carne si oppone a quella secondo lo Spirito. Si delinea un parallelismo antitetico tra la vita secondo la carne e quella secondo lo Spirito, organizzato secondo la figura retorica della climax ascendente per cui il pensare secondo la carne conduce inevitabilmente alla morte, mentre il pensare secondo lo Spirito porta alla vita. Morte e vita non vanno intese solo in senso fisico, ma anche morale ed escatologico o definitivo.

 
I versetti 9-13 concludono la prima parte in cui si suddivide Rm 8,1-17. La cesura è evidenziata dalla congiunzione avversativa dé e dal passaggio dalla terza alla seconda persona plurale: Paolo si rivolge direttamente ai cristiani di Roma, destinatari della lettera, spiegando che chi non ha lo Spirito di Cristo non gli appartiene. I versetti 9 e 11 sono legati da una nuova inclusione rappresentata dal verbo (oikeín). Il versetto 11 è inteso a dimostrare l’azione dello Spirito sul corpo dei credenti e lo fa attraverso un’argomentazione che procede dal maggiore al minore: Dio, per mezzo dello Spirito ha resuscitato Gesù dai morti e per mezzo dello stesso Spirito risusciterà anche i nostri corpi mortali. Ai versetti 12 e 13 è così data la conclusione esortativa: i credenti non devono vivere secondo la carne, bensì secondo lo Spirito.

 
Il versetto 14 inaugura il tema della figliolanza divina, che si estende fino al versetto17. In questa sezione compaiono ben quattro volte termini inerenti alla sfera della figliolanza: huiòs (v.14), huiothesìa (v.15) e téknon (vv. 16 e 17). Il vocabolo huiothesìa non compare mai nella LXX e nel Nuovo Testamento è usato solo da Paolo in questo luogo e in Gal 4,5 e Ef 1,5. L’essere figli in virtù dello Spirito di Cristo permette di rivolgersi a Dio (il verbo usato è in greco kràzo, che implica una forte partecipazione emotiva) è “Abbà, padre” con l’accostamento del termine aramaico abbà e della traduzione greca, che fu usato da Gesù nel Getsemani (Mc 14,36). 

(  
spunti per la meditazione
La spiegazione che Paolo svolge è particolarmente significativa. Alcuni autori hanno letto in questo capitolo il tema della Pentecoste. Alla vecchia legge del Sinai si sostituisce la nuova legge dello Spirito Santo. Per questo la fede cristiana rappresenta un deciso cambiamento di prospettiva: dalla concezione di una fede «per imposizione» alla concezione di una fede «per attrazione». 

«Non c’è nessuna condanna» per coloro che «sono in Cristo Gesù»: essere in Cristo significa realizzare quella unione spirituale che ci fa diventare immagine di Dio. Ora la legge antica era utile per conoscere il limite del peccato, ma era incapace di sostenerci nella lotta contro il peccato. Paolo introduce le categorie antitertiche di «carne » (sarx) e «spirito» (pneuma) per indicare la lotta interiore che si ripete nel cuore umano. La carne è la potenzialità del peccato che porta allo morte; lo Spirito è il dinamismo della grazia e dell’amore di Dio che conduce alla vita.
La spiegazione di Paolo descrive la lotta interiore che l’uomo vive in sé: lasciarsi guidare dallo Spirito per non essere schiavizzati dalla carne. Vivere secondo lo Spirito significa affidare la propria esistenza al dinamismo della vita che vince la morte. La salvezza di Cristo ha reso i credenti capaci di vivere secondo lo Spirito di Dio. La conseguenza è data dalla considerazione del proprio stato di vita («corpo»): chi vive nella logica dello Spirito di Dio offre il suo corpo ogni giorno al Signore. Anche se sperimenta la morte, questa è frutto del peccato: ma questa morte si apre alla vita, perché la vita trionfa nel nostro cuore.

Emerge una lettura positiva della vita cristiana: i credenti vivono ormai guardando alla felicità che deve compiersi. Così l’Apostolo svilupperà la seconda parte di Rm 8: la vita secondo lo Spirito ci fa scoprire la nostra figliolanza con Dio e ci apre al discernimento nella storia. Tutta la creazione attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio. Questa si compirà per ll’amore di colui che ci ha amato e ha donato se stesso per la nostra salvezza.

Guardando a questa pagina, possiamo dire di essere uomini e donne dello Spirito? Quali sono i segni dello Spirito nella nostra vita? Come sta crescendo la nostra maturità spirituale? Quale posto ha in noi la preghiera, la carità, la condivisione della sofferenza, il servizio verso i bisognosi? 
( 
per pregare insieme

Dio è fedele per sempre. In forza delle antiche promesse, rinnovate nel sangue di Cristo, chiediamogli il suo Spirito e l'intelligenza del cuore, dicendo:

Fà, o Signore, che ti riconosciamo!

Nella Chiesa, fonte da cui sgorga la vita del tuo Cristo per tutti coloro che hanno sete:

Nelle generazioni di cristiani e di santi che ci hanno preceduto:

Nella tua promessa di amore che ogni giorno si fa più viva:

Nella brama di speranza e di salvezza presente negli uomini:

Nel desiderio di felicità e di amore che è nel cuore di tutti:

Nella domanda di giustizia che sale dai popoli umiliati:

Nella pace che fiorisce da gesti di collaborazione e di perdono:

Nel compiersi gioioso e confidente di ogni paternità e maternità:

Nel Cristo presente nell'eucaristia, nella Parola e nella Chiesa:

O Padre, manda a noi peccatori il tuo Spirito risanatore, perchè prepari i nostri cuori a riconoscerti ovunque e ad accoglierti con amore, fino ad essere un giorno con te nella gloria. Per Cristo nostro Signore. Amen.

(    
Salmo di riferimento   Sal 103

Il salmo inizia con una «benedizione» e legge tutta la creazione come un atto di amore del Signore. Ripercorrendo le realtà create e gli animali che vivono sulla terra, il salmo ci fa gustare il movimento della vita, che è il frutto dell’azione dello Spirito di Dio. Dobbiamo pregarlo avendo come riferimento la riflessione paolina di Rm 8-
1 Benedici il Signore, anima mia, Signore, mio Dio, quanto sei grande!

Rivestito di maestà e di splendore, 2 avvolto di luce come di un manto.

Tu stendi il cielo come una tenda, 3 costruisci sulle acque la tua dimora,

fai delle nubi il tuo carro, cammini sulle ali del vento;

4 fai dei venti i tuoi messaggeri, delle fiamme guizzanti i tuoi ministri.

5 Hai fondato la terra sulle sue basi, mai potrà vacillare.

6 L'oceano l'avvolgeva come un manto, le acque coprivano le montagne.

7 Alla tua minaccia sono fuggite, al fragore del tuo tuono hanno tremato.

8 Emergono i monti, scendono le valli al luogo che hai loro assegnato.

9 Hai posto un limite alle acque: non lo passeranno, non torneranno a coprire la terra.

10 Fai scaturire le sorgenti nelle valli e scorrono tra i monti;

11 ne bevono tutte le bestie selvatiche e gli ònagri estinguono la loro sete.

12 Al di sopra dimorano gli uccelli del cielo, cantano tra le fronde.

13 Dalle tue alte dimore irrighi i monti, con il frutto delle tue opere sazi la terra.

14 Fai crescere il fieno per gli armenti e l'erba al servizio dell'uomo,

perché tragga alimento dalla terra: 15 il vino che allieta il cuore dell'uomo;

l'olio che fa brillare il suo volto e il pane che sostiene il suo vigore.

16 Si saziano gli alberi del Signore, i cedri del Libano da lui piantati.

17 Là gli uccelli fanno il loro nido e la cicogna sui cipressi ha la sua casa.

18 Per i camosci sono le alte montagne, le rocce sono rifugio per gli iràci.

19 Per segnare le stagioni hai fatto la luna e il sole che conosce il suo tramonto.

20 Stendi le tenebre e viene la notte e vagano tutte le bestie della foresta;

21 ruggiscono i leoncelli in cerca di preda e chiedono a Dio il loro cibo.

22 Sorge il sole, si ritirano e si accovacciano nelle tane.

23 Allora l'uomo esce al suo lavoro, per la sua fatica fino a sera.

24 Quanto sono grandi, Signore, le tue opere!

Tutto hai fatto con saggezza, la terra è piena delle tue creature.
4.

LA SAPIENZA DELLA CROCE

sett. 15-21/03/09
(   
testo biblico 1Cor 1,10-31
10 Vi esorto pertanto, fratelli, per il nome del Signore nostro Gesù Cristo, ad essere tutti unanimi nel parlare, perché non vi siano divisioni tra voi, ma siate in perfetta unione di pensiero e d'intenti. 11 Mi è stato segnalato infatti a vostro riguardo, fratelli, dalla gente di Cloe, che vi sono discordie tra voi. 12 Mi riferisco al fatto che ciascuno di voi dice: «Io sono di Paolo», «Io invece sono di Apollo», «E io di Cefa», «E io di Cristo!».

13 Cristo è stato forse diviso? Forse Paolo è stato crocifisso per voi, o è nel nome di Paolo che siete stati battezzati? 14 Ringrazio Dio di non aver battezzato nessuno di voi, se non Crispo e Gaio, 15 perché nessuno possa dire che siete stati battezzati nel mio nome. 16 Ho battezzato, è vero, anche la famiglia di Stefana, ma degli altri non so se abbia battezzato alcuno.

17 Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma a predicare il vangelo; non però con un discorso sapiente, perché non venga resa vana la croce di Cristo. 18 La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che vanno in perdizione, ma per quelli che si salvano, per noi, è potenza di Dio. 19 Sta scritto infatti:

Distruggerò la sapienza dei sapientie annullerò l'intelligenza degli intelligenti.

20 Dov'è il sapiente? Dov'è il dotto? Dove mai il sottile ragionatore di questo mondo? Non ha forse Dio dimostrato stolta la sapienza di questo mondo? 21 Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. 22 E mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cercano la sapienza, 23 noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani; 24 ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio. 25 Perché ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini.

26 Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono tra voi molti sapienti secondo la carne, non molti potenti, non molti nobili. 27 Ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti, 28 Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono, 29 perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio. 30 Ed è per lui che voi siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione, 31 perché, come sta scritto: Chi si vanta si vanti nel Signore.
(  
breve contestualizzazione e spiegazione


Paolo si presenta ai Corinzi con la forza della «debolezza». Non è facile contestualizzare la personalità «vulcanica» di Paolo e la sua passione per la Chiesa, soprattutto per la comunità di Corinto. L’essenza del suo ministero apostolico, che egli difende con vanto soprattutto in 2Corinzi, conosce il suo esordio proprio nell’incontro con Cristo sulla via di Damasco (cf. At 9). Chiamato da Gesù ad amare la Chiesa e a scegliere la via della predicazione ai Gentili, Saulo diventa progressivamente la figura di spicco del movimento cristiano che si diffonde rapidamente nell’area mediterranea. 

Mediante l’amore Paolo trova la forza di annunciare Cristo crocifisso e risorto, «scandalo e stoltezza» per i non credenti (cf. 1Cor 1,18), ma per coloro che accolgono il vangelo della salvezza, la «parola della croce» è potenza e sapienza di Dio (cf. 1Cor 1,24). La situazione della comunità di Corinto è problematica: in seno alla Chiesa si erano creati divisioni e discordie, a motivo di alcuni predicatori che turbavano la comunità e la dividevano. La pagina che presentiamo ritrae la situazione problematica in cui si trova Paolo e l’esortazione a vivere la comunione fraterna nella Chiesa. La prima esortazione di Paolo è all’unità nel parlare e nel condividere l’unico cammino della Chiesa. Le divisioni rischiamo di distruggere il tessuto ecclesiale. Il problema è dato dal «culto della personalità» di alcuni che pretendevano di dominare ed esercitare il potere su altri. 
  Ci sono «divisioni e discordie»: la chiesa non è un corpo solo, ma è divisa all’interno. Perché questo? A Corinto  i fratelli non riconoscono altri fratelli. La vita cristiana è in piena difficoltà: dividere, separare, vivere nel rancore e nella discordia. Paolo rimprovera la comunità e si chiede se Cristo non è stato diviso. Allo stesso modo Paolo ha creato e costruito l’unità quando era a Corinto. C’è qualcono che lo rimprovera per aver esercitato il battesimo: ma il battesimo non è segno di dipendenza, bensì di liberazione.


Il ministero di Paolo non consiste nel battezzare, ma nel «predicare il vangelo» (euaggelizeasthai). La radicalità di questa affermazione ci permette di cogliere la tensione che l’Apostolo sta vivendo: ripartire dalla Parola di Dio, che ha la forza di raggiungere il cuore dei credenti. La forza interiore della Parola non consiste in sapienza umana, né in segni miracolosi, ma ha un solo nome: «la croce» (stauros). Al cospetto dei corinzi, che vivevano di divisioni e di esaltazioni personali, Paolo riannuncia il mistero della croce di Cristo. Ripartire dalla croce per costruire la comunione nella Chiesa.

Così nei vv. 18-25 viene elaborata l’idea della croce che annulla la sapienza degli intelligenti e la stoltezza dei creduloni. Se i greci cercano la sapienza filosofica e i Giudei la prova dei segni, la risposta dei credenti deve essere la fede nella stoltezza della predicazione (kerigma).  Per confermare questo concetto Paolo cita Is 29,14 e Sal 33,10: due testi che mostrano come Dio supera l’intelligenza umana e annulla la scaltrezza dei furbi. La volontà di Dio è quella di salvare il mondo attraverso la «stoltezza della croce». Per fare questo, Dio non ha scelto personaggi altisonanti, ma umili servitori del vangelo, in tutta la loro debolezza.
 
Rivolgendosi ai cristiani di Corinto Paolo invita a guardare alla loro chiamata (klēsis).  L’espressione va colta nell’unità letteraria di 1Cor 1,26-31, la cui argomentazione si muove su un piano teologico. L’Apostolo esorta fraternamente (v. 26: adelphoi) i corinzi a «scrutare» (blepete) la loro klēsis, facendo allusione allo status esistenziale della comunità: l’iniziativa divina della chiamata si definisce per la «qualità» dei credenti e non per la loro condizione di privilegio sociale o economico. Da una parte l’attenzione è all’iniziativa di Dio che chiama e dall’altra alla risposta delle persone venute alla fede: tra costoro non ci sono «molti sapienti secondo la carne», non molti «potenti» né molti ««nobili». 
Nei vv. 27-29 il tema della klēsis è ampliato e collegato con quello della «elezione» divina (eklogē), con l’implicita allusione alla storia di Israele (cf. Rm 9,1-18). Dio «ha scelto» (exelexato) diversamente dalla logica della potenza, secondo una logica dell’impotenza sub signo crucis, per ridurre a nulla le cose che sono (v. 28). La klēsis non è quindi solo l’atto della chiamata, bensì il processo dinamico che implica la trasformazione della realtà storica, incominciando dalla comunità stessa a cui l’Apostolo si rivolge. 
 
La forza espressiva delle antitesi (sapienti/ stolti; forti / deboli; nobili /plebei) travalica il livello puramente sociologico dell’argomentazione, per esprimere la valenza teologica dell’atto vocativo di Dio nella storia, dalla elezione del popolo alla vocazione della comunità: il contenuto di klēsis si collega strettamente con quello di eklogē e sembra indicare un preciso status del credente inserito in una comunità. L’intenzione di Paolo nella lettera è quella di presentare la vocazione cristiana come «differenza qualitativa», originata dallo sviluppo teologico del concetto di «elezione» non più secondo la prospettiva dell’alleanza sinaitica, bensì secondo la nuova prospettiva cristologico-soteriologica compiutasi in Cristo «diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione» (1 Cor 1,30).

(  
spunti per la meditazione
  Si tratta di una pagina vivissima di «chiesa» che soffre non per persecuzione esterna, ma per divisione interna. Viviamo spesso anche noi le divisioni create da personalismi, ricerca di prestigio e di potere, desiderio di primeggiare sugli altri e di visibilità a tutti i costi. Dobbiamo riflettere bene sulla natura comunionale della Chiesa: chiamati a servire, non a lasciarci servire, come Gesù (cf. Mc 10,45). Che significa servire l’unità della Chiesa oggi?
  Paolo afferma il primato dell’evangelizzazione. Abbiamo già considerato il valore del vangelo in Rm 1: il vangelo è la notizia positiva che apre alla vita e alla salvezza. Nono possiamo pensare di circoscrivere il mistero della vita e della salvezza negli ambiti delle nostre piccole comunità e delle tensioni che viviamo. La salvezza è dono di Dio che chiede l’apertura totale al vangelo: ma il vangelo di «croce». Ecco il punto di arrivo di Paolo: riaffermare un cristianesimo fondato sul dono del crocifisso risorto.

  La «parola della croce» è il messaggio che l’uomo di oggi deve ricevere per comprendere la sua situazione di prova e di dolore. La croce, supplizio crudelissimo (Cicerone), diventa il vessillo della nostra fede e del nostro cammino di Quaresima. Cosa significa per te la croce? Come stai portando la croce della testimonianza del vangelo? Sei in grado di soffrire per Cristo?

  La sottolineatura della dimensione sacrificale del Cristo ci permette di gettare uno sguardo alle debolezze della nostra comunità: i poveri, i bisognosi, le vecchie e le nuove emergenze, la condizione di solitudine e di abbandono degli anziani, le famiglie in difficoltà, la mancanza di lavoro e di dignità: come posso condividere questa povertà nella comunità cristiana?

  Paolo ci ricorda che siamo piccoli  e poveri: Dio ha scelto la logica della piccolezza e della povertà, non seguendo la moda dei potenti. La comunità di Corinto, ricca di tanti doni e carismi, deve considerarsi una chiesa di piccoli e di poveri: altrimenti naufraga nell’orgoglio e nelle divisioni. Imparare a guardare Cristo, a vivere in Cristo, a seguire Cristo crocifisso e risorto: ecco la strada tracciata da Paolo ai Corinzi. Solo in questa logica si vive la comunione fraterna e ci si apre alla solidarietà.
( 
per pregare insieme

La libertà che Cristo ha donato ai credenti apre il cuore dei figli alla fiducia verso il Padre. Anche noi ci rivolgiamo a Dio, pregandolo per tutti gli uomini:

Liberaci, Signore, dalle nostre schiavitù.

- Per i pastori della Chiesa, perché professino la sovranità del Signore sempre, e non si lascino tentare dal successo e dalla potenza. Preghiamo:

- Per tutti i cristiani, perchè siano consapevoli della vera libertà, che Cristo ha donato a coloro che lo riconoscono con fedeltà e amore come vero Figlio del Padre. Preghiamo:

- Per tanti uomini asserviti dall'idolatria del denaro e del benessere, perché sperimentino la potenza liberatrice della parola del vangelo. Preghiamo:

- Per i popoli del terzo mondo che lottano per uno sviluppo sociale, politico, economico e culturale, perché il Signore li aiuti a scegliersi dei governanti all'altezza dei loro ideali. Preghiamo:

- Per noi che spesso ascoltiamo la parola della verità che converte, perché siamo liberati dal sentimentalismo nella fede, da una pietà senza gioia e dall'intolleranza religiosa. Preghiamo:

Padre santo e misericordioso, che nel tuo Figlio ci hai fatto dono della vera libertà, fa’ che comprendiamo il valore di essere e di vivere come tuoi figli per cantare sin d'ora il canto dei redenti. Per Cristo nostro Signore. Amen.

(    
Salmo di riferimento   Sal 89 

Il motivo della «chiamata» di Dio e della sua provvidenza ritorna in questo salmo. Dio è rifugio di coloro che si affidano a Lui e tutto possono per mezzo della sua chiamata. Così la vita dell’uomo sulla terra, nella sua lunghezza e laboriosità, è frutto della chiamata del Signore. E’ Lui che guarisce le ferite e rinnova la vita dell’uomo.
Signore, tu sei stato per noi un rifugio   di generazione in generazione.

2 Prima che nascessero i monti e la terra e il mondo fossero generati,

da sempre e per sempre tu sei, Dio. 3 Tu fai ritornare l'uomo in polvere

e dici: «Ritornate, figli dell'uomo». 4 Ai tuoi occhi, mille anni

sono come il giorno di ieri che è passato, come un turno di veglia nella notte.

5 Li annienti: li sommergi nel sonno; sono come l'erba che germoglia al mattino:

6 al mattino fiorisce, germoglia, alla sera è falciata e dissecca. 

7 Perché siamo distrutti dalla tua ira, siamo atterriti dal tuo furore.

8 Davanti a te poni le nostre colpe, i nostri peccati occulti alla luce del tuo volto.

9 Tutti i nostri giorni svaniscono per la tua ira, finiamo i nostri anni come un soffio.

10 Gli anni della nostra vita sono settanta, ottanta per i più robusti, ma quasi tutti sono fatica, dolore;

passano presto e noi ci dileguiamo. 11 Chi conosce l'impeto della tua ira, tuo sdegno, con il timore a te dovuto? 12 Insegnaci a contare i nostri giorni e giungeremo alla sapienza del cuore.

13 Volgiti, Signore; fino a quando? Muoviti a pietà dei tuoi servi.

14 Saziaci al mattino con la tua grazia: esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni.

15 Rendici la gioia per i giorni di afflizione, per gli anni in cui abbiamo visto la sventura.

16 Si manifesti ai tuoi servi la tua opera e la tua gloria ai loro figli.

17 Sia su di noi la bontà del Signore, nostro Dio: rafforza per noi l'opera delle nostre mani,

l'opera delle nostre mani rafforza.
5.

PER GRAZIA SIETE STATI SALVATI

sett. 22-28/03/09
(   
testo biblico Ef 2,1-22

1Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, 2 nei quali un tempo viveste alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle potenze dell'aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli. 3 Nel numero di quei ribelli, del resto, siamo vissuti anche tutti noi, un tempo, con i desideri della nostra carne, seguendo le voglie della carne e i desideri cattivi; ed eravamo per natura meritevoli d'ira, come gli altri. 4 Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amati, 5 da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo: per grazia infatti siete stati salvati. 6 Con lui ci ha anche risuscitati e ci ha fatti sedere nei cieli, in Cristo Gesù, 7 per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù. 8 Per questa grazia infatti siete salvi mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; 9 né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. 10 Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone che Dio ha predisposto perché noi le praticassimo. 11 Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani per nascita, chiamati incirconcisi da quelli che si dicono circoncisi perché tali sono nella carne per mano di uomo, 12 ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d'Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio in questo mondo. 13 Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate i lontani siete diventati i vicini grazie al sangue di Cristo.

14 Egli infatti è la nostra pace,

colui che ha fatto dei due un popolo solo,

abbattendo il muro di separazione che era frammezzo, cioè l'inimicizia,

15 annullando, per mezzo della sua carne,

la legge fatta di prescrizioni e di decreti,

per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace,

16 e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo,

per mezzo della croce, distruggendo in se stesso l'inimicizia.

17 Egli è venuto perciò ad annunziare pace

a voi che eravate lontani e pace a coloro che erano vicini.

18 Per mezzo di lui possiamo presentarci, gli uni e gli altri,

al Padre in un solo Spirito.

19 Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, 20 edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù. 21 In lui ogni costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; 22 in lui anche voi insieme con gli altri venite edificati per diventare dimora di Dio per mezzo dello Spirito.
(  
breve contestualizzazione e spiegazione

 Affrontiamo l’analisi di Ef 2, un testo molto importante, in cui è inserito un altro «inno cristologico» (vv. 14-18) che presenta la figura di Gesù come colui che «ha fatto pace». Il contesto della riflessione di Paolo è dato dalla situazione multietnica della comunità di Efeso. La città, molto grande, era la capitale della provincia romana dell’Asia ed aveva una importanza fondamentale per la predicazione cristiana. Paolo vive ad Efeso la maggior parte della sua predicazione, che non fu facile (cf. At 19). Tra i diversi problemi da affrontare, vi è quello dell’integrazione tra i credenti provenienti dal mondo giudaico e quelli della cultura ellenistica.
  Dopo l’introduzione e il rendimento di grazie (Ef 1,1-23), l’Apostolo affronta la questione dello statuto dei cristiani, vivificati da Cristo. Chi erano i credenti «prima di Cristo» e cosa è accaduto con la venuta di Cristo nella storia. Il si articola in due unità: vv. 1-10: lo statuto dei credenti in Cristo; vv. 11-22: l’unificazione della Chiesa.

  Nella prima unità Paolo presenta gli uomini «prima di Cristo», rivolgendosi direttamente ai suoi interlocutori. Eravate «nei peccati», seguivate il principe di questo mondo, vivevate nella disobbedienza, schiavi dei desideri della carne, destinati all’ira (cioè al «giudizio finale di Dio»). Il quadro complessivo della vita nel peccato è tracciato con immagini di giudizio severo. Senza Dio, l’uomo rimane schiavo di se stesso e della spinta al peccato. Paolo utilizza i verbi al passato, sottolineando che questa condizione è stata radicalmente trasformata con la venuta del Signore Gesù nella storia.
 Al v. 4 infatti si presenta il progetto di Dio. Anzitutto Dio è definito (ricco di misericordia: plousios ōn en eleei), espressione che richiama la fede degli ebrei. La sua misericordia consiste nella decisione di inviare il proprio figlio per salvare l’umanità, malgrado il suo peccato. Ecco il senso dell’espressione «per grazia siete stati salvati» (v.5: chariti este sesosmenoi). La salvezza è un puro dono di grazia, compiutosi nel mistero pasquale del Signore, crocifisso e risorto. Paolo sottolinea che Dio «ci» ha risuscitati con Cristo e che il nostro destino sarà quello di sedere nei cieli con Lui. Ecco il grande dono di grazia: la nostra salvezza supera i meriti e le colpe, perché nasce dal progetto misterioso del Padre.
 Nei vv. 8-10 si sottolinea il dono gratuito di Dio: siamo stati redenti non per i nostri meriti, ma «mediante la fede» (dia pisteōs). Paolo sottolinea il ruolo fondamentale della fede (cf. Rm 5), perché nessuno possa vantarsi di aver conquistato la salvezza mediante i propri meriti. L’apertura del cuore alla grazia, l’affidamento di noi stessi al suo Amore preveniente, la decisione di lasciarci trasformare dalla sua forza spirituale produce in noi gli effetti della salvezza. Così al v. 10 Paolo afferma: «sia sua opera (realizzazione), creati in Gesù Cristo» per le opere buone». C’è un progetto positivo che rende la vita dell’uomo sulla terra una «vita significativa»: vivere nella prospettiva del bene, lottando contro le forze del male.

  Si passa così alla seconda unità, nei vv. 11-22. I credenti devono «ricordare» il processo di rinnovamento avvenuto con Cristo. Paolo schematizza l’esistenza dei credenti «prima e dopo Cristo». Prima di Cristo essi erano «pagani nella carne», incirconcisi nello Spirito, privi del Signore e della sua speranza, lontani e stranieri. La condizione in cui versava l’umanità senza Cristo era segnata dalla profonda divisione e lacerazione, che creava solitudine e morte.

  Al v. 13 Paolo introduce la condizione «dopo Cristo»: i lontani sono diventati i «vicini» grazie al sangue di Gesù (cioè al mistero pasquale). Questo avvenimento storico determina la speranza e la vita dei credenti. Si apre qui l’inno cristologico, con la descrizione di ciò che ha compiuto Dio in Cristo Gesù. In primo luogo si afferma che Cristo «è nostra pace» (ē eirenē ēmōn). Si tratta di una affermazione cristologica fondamentale ed unica: la pace è un dono messianico che gli ebrei considerano come «sintesi» di tutti i beni di Dio all’umanità. In Cristo Dio rinnova il sono di tutti i suoi beni.
  Segue poi la descrizione del processo di pace: Cristo ha portato la pace perché «ha fatto un solo popolo» (tra giudei e pagani), perché ha abbattuto il muro separatorio che divideva i giudei dai gentili (il simbolo del muro all’interno del recinto del tempio); perché ha trasformato l’inimicizia proveniente dalla carne in «amicizia» dello Spirito, perché ha annullato l’interpretazione legalistica della torah ed ha «riconciliato» con Dio entrambi i popoli. Il testo propone una serie di aoristi che indicano la dimensione effettivamente storica della pace, attraverso una lettura del ruolo teologico della missione di Gesù.

  Spicca il verbo «riconciliare» (apokatallassō), che indica una «ricapitolazione» degli avvenimenti della storia, un processo di trasformazione che rinnova l’uomo e il suo destino dal di dentro. Questa riconciliazione trasforma i due popoli in «un solo popolo» (un solo corpo) attraverso la croce. Al centro di questo processo c’è la croce di Cristo che distrugge l’inimicizia (tēn echtran). Così Paolo sottolinea come la venuta di Cristo nel mondo è diventata «proclamazione della pace», chiamata di tutti all’unità, perché la strada di Cristo è divenuta mediante lo Spirito, accesso al  Padre.
  Nel vv. 19-22  l’Apostolo definisce la nuova situazione dei credenti: non sono più «forestieri né ospiti» (xenoi kai paroikoi), ma «concittadini dei santi e familiari di Dio». Esso lo statuto nuovo dei cristiani: vivere la dimensione della comunità come famiglia e come città della solidarietà. Siamo di fronte all’immagine di una nuova costruzione della società e della vita dell’uomo: edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, sulla pietra angolare che è Cristo (v. 20: si riprende l’immagine evangelica di Mc 12). La metafora della costruzione, ben nota nell’epistolario paolino (cf. 1Cor 3), domina la riflessione finale del testo. Il credente è colui che forma la chiesa come «pietra viva» (cf. 1Pt 5) e che costruisce con il suo impegno quotidiano la chiesa per «diventare tempio santo del Signore». La comunità di Efeso diventa come un modello per la vita della Chiesa universale: imparare a costruire insieme la chiesa come corpo vivo e tempio dello Spirito Santo.

(  
spunti per la meditazione
  La ricca pagina paolina ci porta diversi temi di riflessione mentre stiamo vivendo gli ultimi giorni del cammino quaresimale. In primo luogo ciascun credente è chiamato a riflettere sul proprio stato di vita. Chi eravamo prima e chi siamo oggi? Come stiamo costruendo la nostra famiglia ecclesiale? Come condividiamo il cammino spirituale per edificarci l’un l’altro nel Signore? Guardando all’itinerario quaresimale che abbiamo svolto, dobbiamo domandarci se viviamo nella logica del vangelo: da quello che eravamo nella vita passata, vogliamo progredire nell’Amore che Gesù Cristo ci ha portato attraverso il suo mistero pasquale.
  Costruire la pace. La pace non è solo mancanza di guerra e di conflitti, ma è edificazione di relazioni profonde fondate sul mistero di Gesù Cristo. Se vediamo la vita del Signore, possiamo considerare come egli ha saputo costruire la pace, la sintesi dei beni e dei doni ricevuti dal Signore. Quali doni hai ricevuto e stai mettendo a frutto? Stai facendo spazio nella tua comunità al cammino di riconciliazione e di pace. Forse l’impegno maggiore che possiamo realizzare è il processo di riconciliazione che viviamo nel nostro cuore e nelle relazioni con gli altri.
  Dio ha realizzato la pace, abbattendo il muro di separazione. L’immagine del muro che separa oggi ritorna nel nostro contesto socio-culturale. Quanti muri separano gli uomini e le comunità (la caduta del muro di Berlino, il muro tra ebrei e palestinesi, ecc.). Far cadere il muro significa costruire una società in cui vige il rispetto per l’altro e la sua storia personale e sociale. L’iniziativa non è umana, ma divina: mediante il suo sangue Dio ha abbattuto il muro e ha costruito una nuova realtà tra gli uomini.

  La chiesa famiglia di persone che si voglio bene. Ecco il risultato del nostro cammino: non dobbiamo più consideraci stranieri né pellegrini, ma abitanti di una comunità che ci accoglie e ci ama senza paure. Sentirci stimati, collaboratori in un unico progetto di vita, capaci di portare il nostro contributo alla edificazione della comunità cristiana. Siamo «pietre vive» di un edificio spirituale che diventa la casa delle persone riconciliate con Dio e con i fratelli. La logica della riconciliazione e del perdono deve prevalere su altre forme di giustizialismo e di separazione che oggi dominano le relazioni interpersonali. Stiamo vivendo e camminando in questa direzione?
( 
per pregare insieme

Gesù, luce delle genti e nostra giustizia, viene per liberarci da ogni prigionia e cecità. Desiderosi della vita nuova, chiediamo:

Donaci il tuo Spirito, Signore!

- Per amarti nella Chiesa, anche quando non ci sembra tua perfetta trasparenza:

- Per servirti nei poveri e in quelli che il mondo emargina:

- Per spendere gratuitamente la nostra vita per te:

- Per attendere con pazienza la tua venuta e la tua salvezza:

- Per ricordare che siamo opera delle tue mani e tutti fratelli tra noi:

- Per rispettare e venerare i tuoi modi di intervenire nella storia:

- Per saperti accogliere nel nostro cuore profumato di adorazione e di amore:

- Per sentirti vicino a noi peccatori, dalla fede incrinata e smorta:

- Per aprirci al mistero della croce, consegnandoti la nostra volontà come ha fatto il Cristo:

O Dio, creatore e salvatore nostro, che ci hai dato tutti i doni del tuo amore, ascolta la nostra voce. con il sacrificio del tuo Figlio Gesù, ti offriamo ciò che siamo, in semplicità e letizia, perchè il profumo della tua lode si spanda nell'universo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.

(    
Salmo di riferimento   Sal 71

Il salmo antichissimo descrive il desiderio di giustizia e di riconciliazione che l’orante esprime nei riguardi di Dio. La giustizia di Dio si realizzerà nella storia degli uomini: così i poveri riceveranno la giustizia, la creazione intera vivrà nella luce della provvidenza divina e i frutti dell’amore si riverseranno sulla terra. Rileggendo questo salmo sentiamo la presenza confortante del Signore che compie le promesse di bene fatte al suo popolo.
Dio, da' al re il tuo giudizio, al figlio del re la tua giustizia;

2 regga con giustizia il tuo popolo e i tuoi poveri con rettitudine.

3 Le montagne portino pace al popolo e le colline giustizia.

4 Ai miseri del suo popolo renderà giustizia, salverà i figli dei poveri

e abbatterà l'oppressore.

5 Il suo regno durerà quanto il sole, quanto la luna, per tutti i secoli.

6 Scenderà come pioggia sull'erba, come acqua che irrora la terra.

7 Nei suoi giorni fiorirà la giustizia e abbonderà la pace, finché non si spenga la luna.

8 E dominerà da mare a mare, dal fiume sino ai confini della terra.

9 A lui si piegheranno gli abitanti del deserto, lambiranno la polvere i suoi nemici.

10 Il re di Tarsis e delle isole porteranno offerte, i re degli Arabi e di Saba offriranno tributi.

11 A lui tutti i re si prostreranno, lo serviranno tutte le nazioni.

12 Egli libererà il povero che grida e il misero che non trova aiuto,

13 avrà pietà del debole e del povero e salverà la vita dei suoi miseri.

14 Li riscatterà dalla violenza e dal sopruso, sarà prezioso ai suoi occhi il loro sangue.

15 Vivrà e gli sarà dato oro di Arabia; si pregherà per lui ogni giorno,

sarà benedetto per sempre.

16 Abbonderà il frumento nel paese, ondeggerà sulle cime dei monti;

il suo frutto fiorirà come il Libano, la sua messe come l'erba della terra.

17 Il suo nome duri in eterno, davanti al sole persista il suo nome.

In lui saranno benedette tutte le stirpi della terra e tutti i popoli lo diranno beato.

18 Benedetto il Signore, Dio di Israele, egli solo compie prodigi.

19 E benedetto il suo nome glorioso per sempre, della sua gloria sia piena tutta la terra.

Amen, amen.
6.

LA CENA DE SIGNORE
sett. 29/03 – 04/04/09
(   
testo biblico 1Cor 11,17-34
17 E mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi per il fatto che le vostre riunioni non si svolgono per il meglio, ma per il peggio. 18 Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. 19 È necessario infatti che avvengano divisioni tra voi, perché si manifestino quelli che sono i veri credenti in mezzo a voi. 20 Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. 21 Ciascuno infatti, quando partecipa alla cena, prende prima il proprio pasto e così uno ha fame, l'altro è ubriaco. 22 Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla chiesa di Dio e far vergognare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo!

23 Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane 24 e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». 25 Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». 26 Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga. 27 Perciò chiunque in modo indegno mangia il pane o beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Signore. 28 Ciascuno, pertanto, esamini se stesso e poi mangi di questo pane e beva di questo calice; 29 perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. 30 È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. 31 Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; 32 quando poi siamo giudicati dal Signore, veniamo ammoniti per non esser condannati insieme con questo mondo.

33 Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. 34 E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta.
(  
breve contestualizzazione e spiegazione

 La composizione letteraria del brano con cui Paolo riceve e trasmette la memoria eucaristica si presenta così suddivisa: a) un primo intervento, nel quale l’Apostolo dice di aver trasmesso la tradizione ricevuta , cioè la tradizione cultuale della cena del Signore; b) nel racconto centrale la tradizione viene riassunta riportando i gesti e le Parole pronunciate da Gesù sul pane e sul vino, durante l’ultima cena; c) un secondo intervento di Paolo che, quale interprete del significato della tradizione, offre il significato teologico  del rito ecclesiale di “mangiare il pane e bere il calice”.

Il brano di 1Cor 11,23-26 è il nucleo centrale di un contesto più ampio che affronta il problema della corretta partecipazione della comunità al pasto eucaristico nel brano unitario contenuto in 1 Cor 17-34 che può essere così suddiviso:

 v. 17. introduzione dove l’Apostolo anticipa il suo biasimo per la conduzione delle riunioni;

 vv. 18-22.  Paolo rileva il disordine delle cene pasquali;

 vv. 23-26: brano centrale;

 v. 27 :collegamento del brano centrale con i versetti successivi;

 vv. 28-33. insegnamento dottrinale (vv. 28-29) e sua applicazione (vv. 30-33);

 v. 34: conclusione che rileva come il riunirsi nel modo in cui fanno i Corinzi sia radunarsi a “condanna”.


Tra le diverse proposte di strutturazione del brano, sembra preferibile un’articolazione tripartita: vv. 17-22: la denuncia delle divisioni; vv. 23-26: il richiamo alla tradizione della cena del Signore; vv. 27-34: l’esortazione a celebrare la cena in modo degno. Nella prima parte l’Apostolo sente il dovere di richiamare i suoi interlocutori per la grave situazione creatasi durante la cena del Signore, che mina il cuore stesso della preghiera e della vita comunitaria. Il capitolo 11 iniziato con la lode a favore dei Corinzi (11,2) si trasforma in una decisa correzione (11,17/): i cristiani di Corinto non possono essere lodati perché «non si radunano per il meglio, ma per il peggio» (v. 17) e per tale motivo, l’Apostolo sta per dare istruzioni precise sul comportamento da tenere nelle assemblee. 
Di questa situazione Paolo è venuto a conoscenza dalle notizie a lui fornite tramite alcuni informatori, che non vengono nominati, a cui egli dà buon credito. Gli abusi e le storture della prassi eucaristica hanno provocato divisioni nella comunità a motivo del fatto che nell’atto di riunirsi per mangiare la cena del Signore ciascuno «prende prima» il proprio pasto cosicchè c’è chi rimane affamato e chi ubriaco. Tale consuetudine snatura palesemente il senso profondo della cena del Signore (v. 20) ma nello stesso tempo manifesta nella comunità «i credenti che sono veramente provati» (v. 19). Il richiamo culmina in una deplorazione espressa mediante una concatenazione di alcuni interrogativi retorici: se la cena del Signore deve ridursi ad un pasto privato non è meglio mangiare e bere (v. 22a) nelle proprie case?  Questa prassi non finisce forse per gettare disprezzo sulla Chiesa di Dio (v. 22b) e far vergognare i meno abbienti? Per questa ragione l’Apostolo non loda (v. 22) coloro che nella comunità escludono i poveri dalla propria convivialità, rendendo illusoria e vuota la celebrazione eucaristica e l’unione solidale della sinassi. 
In definitiva le tre ragioni addotte, le scissioni, la svalutazione della cena del Signore a favore del pasto privato e il disprezzo espresso sia verso la Chiesa che verso i nullatenenti, si possono sintetizzare in un’unica ragione di preoccupazione per l’Apostolo: dove non c’è comunione solidale non può esserci la cena del Signore! Nella seconda parte (vv. 23-26) viene riportata la tradizione cultuale della cena del Signore a Corinto, introdotta dalla solenne autopresentazione dell’Apostolo che fa appello al peso della sua autorità per contrapporsi all’atteggiamento riprovevole dei Corinzi e correggerli. 

Paolo rappresenta l’anello di congiunzione tra il Signore Gesù e la comunità corinzia e funge da interprete autorevole del dono ricevuto, perché questo sia accolto dai membri della comunità e custodito con fedeltà. La narrazione riferisce gesti e parole dell’ultima cena (vv. 23b-25): l’annotazione cronologica (v. 23) che puntualizza il carattere storico della celebrazione, la correlazione tra la tradizione delle parole sul pane e quella relativa al calice (vv. 24-25) collegata mediante l’avverbio (v. 25), il comando che fa da richiamo parallelistico di «fare questo in memoria di me» (vv. 24-25). Infine, dopo aver esposto la «memoria del Signore», il v. 26 si collega  alla formula commemorativa del v. 25b ed esplica il contenuto eucaristico agganciandolo all’annuncio della «morte di Cristo» nella prospettiva escatologica.  La terza parte (vv. 27-34), suddivisa rispettivamente in due unità (vv. 27-32 e vv. 33-34), assume una funzione esortativa e costituisce la logica conclusione dell’intervento paolino. Con una perifrasi estremamente forte l’Apostolo ammonisce i suoi interlocutori dal partecipare «indegnamente» alla mensa eucaristica, poiché ciascuno sarà ritenuto debitore del corpo e del sangue del Signore. 
Così nei vv. 28-29 viene ribadito l’appello a che ogni persona esamini se stesso circa la propria prassi conviviale prima di accedere al pane e al calice, infatti chi mangia e beve senza «riconoscere il corpo del Signore,, mangia e beve la propria condanna. Una maggiore puntualizzazione del messaggio dei vv. 27-29, disposti secondo una struttura concentrica, permette di cogliere la peculiarità dell’idea paolina secondo la quale la comunione con il Signore stabilisce pure la comunione reciproca dei credenti e di conseguenza la cena rappresenta la realizzazione della comunità. 

L’appello alla responsabilità del discernimento si collega strettamente all’espressione del v. 29, che implica più di una soluzione interpretativa. Una prima interpretazione nel discernimento tra la cena eucaristica e il pasto fraterno allude alla fondamentale importanza del riconoscimento sacramentale, secondo cui il pane eucaristico si identifica con il «corpo del Signore» e di conseguenza chi non sa distinguere il corpo del Signore dal pane profano, mangia e beve la propria condanna. Un’ulteriore interpretazione attribuisce al verbo diakrinein il senso di «valutare bene» (cf. 1Cor 14,29) così da intendere il termine sia in senso cristologico (valutare correttamente la cena del Signore [corpo-sangue] come «mistero di Cristo morto e risorto»), sia in senso ecclesiologico (riconoscere la Chiesa come il «corpo del Signore»). 
Nei vv. 30-32 si pone il segno della conferma della condanna derivata da un’indegna partecipazione alla mensa del Signore, a partire dalla constatazione della presenza di molti malati ed infermi nella comunità corinzia e di alcuni che sono morti (che dormono). Infine nei vv. 33-34 Paolo trae due conclusioni pratiche dal suo intervento, rivolgendosi ai Corinzi con l’affettuoso vocativo (v. 33): l’attenzione ad «aspettarsi gli uni gli altri» nella celebrazione della cena del Signore; l’invito a mangiare nelle case proprie allo scopo di evitare fratture nelle riunioni ecclesiali. Circa ulteriori questioni, giudicate probabilmente meno urgenti, l’Apostolo si sarebbe riservato di intervenire di persona al suo ritorno a Corinto (cf. 1Cor 4,19; 16,5-6).  

(  
spunti per la meditazione
Il testo paolino si colloca nel quadro dell’Ultima Cena  (cf. Mt 26; Mc 14; Lc 22) e ci permette di riflettere sul mistero della SS. Eucaristia. Viviamo l’esperienza del Giovedì Santo e chiediamo al Signore di vivere in verità e carità le nostre scelte. A Corinto si verificavano gravi e diverse divisioni: questo accade anche nel contesto della celebrazione eucaristica. La domanda iniziale è: cosa significa per me partecipare alla S. Messa e vivere il dono dell’Eucaristia? Paolo affronta il problema delle divisioni e sottolinea la centralità dell’Eucaristia nella vita della Chiesa.
L’Eucaristia, fonte e culmine della preghiera cristiana, è anzitutto un dono di Dio all’intera comunità. Gesù non ha fatto questo dono all’inizio del suo ministero, ma al culmine della sua missione, mentre consegnava se stesso per la salvezza dell’umanità. Paolo cerca di condurre i credenti a riflettere sul mistero pasquale. Anche noi, che viviamo la Pasqua, siamo chiamati a rivivere in prima persona questo dono e dobbiamo diventare noi stessi un «dono» per gli altri. La settimana santa ha al centro il dono dell’Eucaristia.

A Corinto le divisioni erano di diversa natura: sociali, culturali, spirituali, ecclesiali. Non c’è nulla di più drammatico che sperimentare la divisione nel contesto di una comunità. Fin dall’esordio della 1Cor l’invito paolino è finalizzato alla comunione (1Cor 1,9). Pur avendo molti doni, la comunità sembra priva della comunione fraterna. Da qui si genera il processo di ricostruzione della vita ecclesiale: ripartire dalla memoria eucaristica, dal dono supremo che trasforma ciascun credente in testimone credibile del Vangelo.
Nei vv. 17-22 Paolo espone i problemi ed interviene direttamente sulla situazione paradossale creatasi a Corinto. Le contraddizioni vanno risolte: non si può vivere in una situazione di palese scandalo, dove i ricchi spadroneggiano e i po veri vengono umiliati ulteriormente. La Chiesa di Gesù Cristo è ripresentazione di una comunione fondata sul mistero pasquale e non sulle divisioni di classe. Siamo chiamati anche noi a ritornare alle origini del nostro cammino spirituale.

Nel vv. 23-26 Paolo riporta la genuina ed antichissima tradizione eucaristica, utilizzando i verbi tecnici: ricevere/trasmettere. Ciò che ha ricevuto, ora lo trasmette, sapendo di formare la coscienza dei suoi interlocutori. Gesù è il protagonista del dono eucaristico: egli dona se stesso nel suo corpo e nel suo sangue, per l’umanità, realizzando la «nuova ed eterna alleanza» mediante il sacrificio della croce. L’Eucaristia è il dono supremo, il segno profondo, il vincolo più intenso che il Signore potesse realizzare con gli uomini.

Nei vv. 27-34 Paolo riassume le conseguenze per i credenti e orienta i cristiani di Corinto ad un cambiamento radicale di vita. Solo nella logica dell’accoglienza, del servizio e del riconoscimento del «corpo», i cristiani possono vivere pienamente nella comunione eucaristica ed ecclesiale. Se questo non accade, allora la Chiesa stessa viene meno al suo mandato e alla sua identità. Questo intervento chiaro e forte di Paolo, ci spinge a rivedere la nostra situazione ecclesiale e a riflettere su come noi viviamo il dono della SS. Eucaristia nelle nostre comunità. Possiamo indicare almeno tra prospettive di riflessione: a) l’Eucaristia e la vita spirituale; b) l’Eucaristia e la vita della comunità ecclesiale; c) l’Eucaristia e la solidarietà verso i piccoli e i poveri.
( 
per pregare insieme

In tutte le Scritture freme l'attesa del Redentore, da cui la storia umana prende senso, direzione e salvezza. Accostiamoci a lui per conoscere il Padre e preghiamo:

Dalla durezza del cuore, liberaci, o Signore!

- Quando restiamo indifferenti, contemplando il tuo volto ferito nei fratelli che soffrono. Ti preghiamo:

- Quando rifiutiamo la solidarietà, per chiuderci nel piccolo cerchio del nostro benessere. Ti preghiamo:

- Quando siamo sterili uditori della Parola e non portiamo frutto. Ti preghiamo:

- Quando l'orgoglio e l'egoismo ci fanno ostinati nel peccato. Ti preghiamo:

- Quando le croci della nostra vita ci turbano e ci disorientano. Ti preghiamo:

- Quando non riusciamo a colloquiare tra gruppi parrocchiali.

- Quando il dialogo tra genitori e figli è inceppato.

O Padre, che ci hai redenti col sangue del tuo Unigenito, fà che, accostandoci alla mensa eucaristica, la nostra debole umanità riceva da te luce, vigore e vita. Per Cristo, nostro amabile Salvatore, che con te vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.

(    
Salmo di riferimento   Sal 115

Il motivo della cena del Signore si collega con quello del salmo. Il salmista riflette sul mistero della vita umana e contempla la misericordia di Dio. Solo a Lui possiamo rendere lode,alzando il calice e adempiendo i suoi voti. La preghiera può essere intesa come una prefigurazione del mistero eucaristico.
10 Alleluia.

Ho creduto anche quando dicevo: «Sono troppo infelice».

11 Ho detto con sgomento: «Ogni uomo è inganno».

12 Che cosa renderò al Signore per quanto mi ha dato?

13 Alzerò il calice della salvezza e invocherò il nome del Signore.

14 Adempirò i miei voti al Signore, davanti a tutto il suo popolo.

15 Preziosa agli occhi del Signore è la morte dei suoi fedeli.

16 Sì, io sono il tuo servo, Signore, io sono tuo servo, figlio della tua ancella;

hai spezzato le mie catene.

17 A te offrirò sacrifici di lode e invocherò il nome del Signore.

18 Adempirò i miei voti al Signore e davanti a tutto il suo popolo,

19 negli atri della casa del Signore, in mezzo a te, Gerusalemme.
7.

OBBEDIENTE FINO ALLA MORTE

sett. 05-11/04/09
(   
testo biblico Fil 1,27-2,11

27 Comportatevi da cittadini degni del vangelo, perché nel caso che io venga e vi veda o che di lontano senta parlare di voi, sappia che state saldi in un solo spirito e che combattete unanimi per la fede del vangelo, 28 senza lasciarvi intimidire in nulla dagli avversari. Questo è per loro un presagio di perdizione, per voi invece di salvezza, e ciò da parte di Dio; 29 perché a voi è stata concessa la grazia non solo di credere in Cristo; ma anche di soffrire per lui, 30 sostenendo la stessa lotta che mi avete veduto sostenere e che ora sentite dire che io sostengo.

,1 Se c'è pertanto qualche consolazione in Cristo, se c'è conforto derivante dalla carità, se c'è qualche comunanza di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, 2 rendete piena la mia gioia con l'unione dei vostri spiriti, con la stessa carità, con i medesimi sentimenti. 3 Non fate nulla per spirito di rivalità o per vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso, 4 senza cercare il proprio interesse, ma anche quello degli altri.

5 Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù,

6 il quale, pur essendo di natura divina,

non considerò un tesoro geloso

la sua uguaglianza con Dio;

7 ma spogliò se stesso,

assumendo la condizione di servo

e divenendo simile agli uomini;

apparso in forma umana,

8 umiliò se stesso

facendosi obbediente fino alla morte

e alla morte di croce.

9 Per questo Dio l'ha esaltato

e gli ha dato il nome

che è al di sopra di ogni altro nome;

10 perché nel nome di Gesù

ogni ginocchio si pieghi

nei cieli, sulla terra e sotto terra;

11 e ogni lingua proclami

che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre.
(  
breve contestualizzazione e spiegazione

Il brano comprende due unità, introdotte da due particelle avverbiali (1,27: monon «soltanto»; 2,1: oun «dunque»): Fil 1,27-30, in cui si riporta l’esortazione a «vivere come cittadini degni del Vangelo» e  Fil 2,1-11 in cui Paolo invita i cristiani a «rendere piena la sua gioia» mediante l’adesione a Cristo, che si fece servo obbediente di Dio fino alla morte. Nel v. 27 l’avverbio «soltanto», in posizione enfatica, sottolinea il passaggio ad una sezione esortativa. Dopo aver presentato la situazione del Vangelo e l’incoraggiamento dei cristiani nell’impegno per l’evangelizzazione, Paolo assume un deciso tono esortativo, con una serie di imperativi che spingono i Filippesi a vivere nell’unità e nell’umiltà la testimonianza della fede.  Il primo imperativo è politeuesthe (comportatevi da cittadini), applicato al modo di vivere degno del Vangelo di Cristo. 

L’interpretazione del verbo può intendersi in senso generico di un comportamento sociale nel contesto della città macedone, oppure può essere interpretata alla luce di Fil 3,20, dove l’Apostolo tratta della «cittadinanza celeste» (to politeuma en ouranōn), con un chiaro riferimento alla dimensione escatologica della fede cristiana.  Questo invito costituisce il motivo dominante dell’esortazione paolina ai Filippesi: essi sono chiamati a dare una qualificata testimonianza di unità (essere saldi in un solo spirito) e di lotta «per» la fede del Vangelo. La forza della fede aiuterà la comunità cristiana anche a «soffrire per Cristo» (v. 29: to hyper autou paschein), condividendo il medesimo combattimento (v. 30: ton auton agōna echontes) che l’Apostolo sta conducendo nella lontana sua prigionia. Sia nella professione di fede che nella comune lotta contro gli avversari del Vangelo, Paolo e la Chiesa di Filippi devono sentirsi uniti e chiamati a vivere nella comunione vicendevole una coraggiosa presenza cristiana.

In 2,1 con l’avverbio «dunque» (oun) si apre la seconda unità, che raccoglie l’accorato appello di Paolo alla concordia nel «modo di sentire» e nelle relazioni interpersonali. Il tono del discorso è introdotto da quattro brevi frasi condizionali («se c'è…»), che delineano in modo essenziale lo stile di vita della Chiesa. La consolazione (paraklēsis), il conforto (paramytion), la comunione nello spirito (koinōnia tēs pneumatos) e le viscere e compassione e (splagchna kai oiktirmoi) sono le quattro prerogative della vita comune che l’Apostolo chiede di ravvivare ai Filippesi.

La consolazione è la capacità di sostenere l’altro che vive nell’angoscia (cf. Mt 5,4). In questo caso la figura di Paolo è allo stesso tempo bisognosa di consolazione e consolatrice. Il conforto dell’amore completa l’atto del consolare, partecipando all’altro la capacità di amare e di riempire i vuoti della solitudine. Vi è poi la «comunione dello spirito» che implica il coinvolgimento di tutto l’essere che si dona all’altro in modo gratuito ed incondizionato. Infine i due sostantivi plurali «viscere e compassione» indicano i sentimenti profondi che governano la persona umana e le permettono di comunicare la ricchezza interiore delle proprie emozioni. L’argomentazione paolina culmina nel v. 2 con l’imperativo aoristo plerōsate (rendete piena) seguito dal complemento oggetto mou tēn charan (la mia gioia). Paolo invita i Filippesi ad un «sentire unanime» (to auto phronete), a condividere l’amore  e ad essere concordi. Questa sottolineatura della comunione e dell’unità si contrappone alle espressioni del v. 3, in cui si citano gli atteggiamenti negativi da evitare: non agire «per rivalità» (kat’eritheian) nè «per vanagloria» (kata kenodoxian), atteggiamenti che generano divisioni e chiusure nella comunità.

Al v. 4 la raccomandazione di Paolo spinge i cristiani alla reciprocità, facendosi partecipi dell’interesse dell’altro; letteralmente, «non guardando ognuno alle proprie cose» (v. 4: mē ta eautōn ekastos skopountes), «ciascuno sappia guardare (anche) alle cose dell’altro» (ta eterōn ekastoi). Si costruisce la comunione ecclesiale solo nella capacità di saper perdere se stesso e il proprio prestigio personale per il Vangelo (cf. Mt 10,39). In Paolo la parola pronunciata diventa «testimonianza vivente» proprio a motivo della sua condizione di prigionia! I destinatari di questa lettera ne sembrano coscienti, dimostrando una solidarietà senza limiti con l’Apostolo e le sue tribolazioni. Al v. 5 è inserita un’ulteriore breve esortazione, con la ripetizione dell’imperativo phroneite (abbiate un medesimo sentire) che riassume il contenuto essenziale delle precedenti espressioni parenetiche. Il «sentire unanime» dei cristiani deve essere commisurato a Cristo Gesù, la cui persona è presa come modello essenziale su cui “con-figurare” (syn-morphizō: cf. Fil 3,10.21; Rm 8,29)  la vita personale e comunitaria dei credenti. In tal modo l’Apostolo introduce i suoi lettori il notissimo brano cristologico, mirabilmente incastonato nei vv. 6-11. Va rilevata la formula finale «in Cristo Gesù» che richiama in modo inclusivo l’inizio del brano parenetico di Fil 2,1.

La composizione cristologica si colloca all’interno dell’esortazione paolina, introdotta dal pronome relativo os (il quale) e seguita da tra verbi all’aoristo indicativo: «non considerò» (ouch egesato), «svuotò se stesso» (ekenosen heauton), «umiliò se stesso» (etapeinosen heauton) e successivamente dal soggetto o theos (Dio) che regge altri due verbi in aoristo che hanno come complemento oggetto la persona del Cristo: «lo sopraesaltò» (auton hyperypsosen), «gli donò» (echarisato autō). Si tratta di un testo narrativo assai complesso, che ha conosciuto un’articolata storia interpretativa, per via della corretta comprensione di alcuni termini collegati alla natura, alla funzione e ala preesistenza del Cristo.

Leggendo il brano cristologico appare evidente la divisione in due unità letterarie all’insegna del duplice movimento dell’abbassamento (vv. 6-8) e dell’innalzamento (vv. 9-11) collegate dalla congiunzione «e perciò» del v. 9 (dio kai) e contrassegnate dalla diversità dei soggetti. Nella fase dell’abbassamento il soggetto è Cristo, mentre in quella dell’innalzamento è Dio. Cristo liberamente «discende» dalla sua condizione divina, si abbassa dal suo trono altissimo fino a prendere la forma umana e a morire in modo ignominioso sulla croce. I tre gradini della discesa del Cristo sono: l’umanità, la morte e la croce. Nei vv. 9-11 viene descritta la «risposta» di Dio all’azione “kenotica” del Figlio: dopo essersi abbassato fino alla morte in croce, Dio ha “super-esaltato” il Cristo donandogli il “nome” più eccelso che esista, il nome divino di «Signore» (v. 11: kyrios). La conseguenza di questa esaltazione è duplice: affinché tutti («in cielo, in terra e sotto terra») si inginocchino e facciano la loro confessione di fede nella divinità del Cristo, signore del cosmo e della storia.

Il  v. 6 si apre con il pronome os riferito a Gesù Cristo, il quale «essendo nella condizione di Dio» (en morphē theou) scelse liberamente di entrare nella «condizione di servo» (en morphē doulou). Si nota il parallelismo tra condizione divina e condizione servile. La condizione «di Dio» non fu ritenuta un «privilegio» (harpagmon) («qualcosa da trattenere»), ma un «dono» per un progetto più grande, che equivale alla sua missione nel mondo. Nel v. 7 con un’avversativa (alla) si dichiara la scelta paradossale e libera del Cristo: «svuotò se stesso» (heauton ekenosen) per prendere la condizione umana. Va notata la singolarità del verbo kenoun (vuotare, annientare), che esprime l’azione della totale spoliazione del Cristo per farsi uno con l’umanità. L’espressione si rivela intensa e profonda. Sembra richiamare alla mente, pur nella diversità dei termini, la consegna alla morte del «servo sofferente» in Is 53,12.

- Nel v. 8 prosegue l’azione dell’abbassamento con un secondo verbo: «umiliò se stesso» (tapeinoun heauton), che esprime lo stile assunto dal Cristo nello scendere attraverso la storia dei piccoli e dei poveri fino all’estremo. E’ l‘azione del farsi poveri che diventa ricchezza per i credenti (cf. 2Cor 8,9: eptōkeusen). Il fatto che il Figlio diventi «obbediente» (genonenos hypekoos) fino alla morte e alla morte di croce», implica il senso gratuito di questa scelta, che non è frutto di una cieca fatalità né di un meccanismo, bensì di una fedeltà piena a Dio e alla sua missione. L’obbedienza del Figlio culmina nella morte (thanatos): essa indica il massimo grado di sottomissione e la specificazione «morte di croce» esprime il massimo punto di degradazione della condizione umana. Non poteva esserci descrizione più toccante  della vicenda del Cristo, fedele al Padre. 

Nel v. 9 il nuovo soggetto diventa Dio il quale di forte al dono gratuito e paradossale del Figlio «disceso nell’umanità fragile e mortale», ha scelto di «sopraesaltarlo» (hyperypsosen). L’azione di Dio si concretizza nel dono del «nome sopra (hyper) ogni altro nome»: si tratta del nome di «signore» (kyrios) con cui termina il brano al v. 11 e che designa la dignità e la sovranità della stessa posizione del Cristo, partecipe della signoria universale ed assoluta di Dio. Nei vv. 10-11 si delinea la conseguenza dell’esaltazione del Cristo con due subordinate introdotte dalla finale ina (affinché): «ogni ginocchio si pieghi» (pan gony kampsen) e «ogni lingua proclami» (pasa glossa exomologēsēthai). In queste immagini viene rappresentata la dignità assoluta che Gesù riceve in modo unico e sommo da tutti gli esseri viventi, in cielo, in terra e sotto terra. Tale omaggio è suggerito dal gesto di prostrazione (cf. Is 45,23; Rm 11,4) e di proclamazione «cosmica» («ogni lingua», cf. Is 66,18b; Dn 3,4.7) che culmina nell’affermazione finale del brano: Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre (cf. Rm 10,9-10). 
Questo titolo cristologico corrisponde nella Bibbia al tetragramma ebraico JHWH, che è il nome di Dio (cf. Es 3,15; Sal 99,3). In altre parole: al Cristo umiliato ed esaltato viene attribuita la signoria unica ed assoluta che nella tradizione biblica era propria di Dio. Questa designazione è da considerarsi il punto di arrivo del brano cristologico e allo stesso tempo l’esperienza intima e mistica che Paolo ha vissuto nel mistero della sua missione a servizio del Vangelo.

(  
spunti per la meditazione
 Da appassionato predicatore della Parola, Paolo rivolge ai cristiani di Filippi una fondamentale esortazione: la capacità di «sentire insieme» a Cristo. La dinamica spirituale consente ai credenti di divenire «cittadini degni del Vangelo» (Fil 1,27). La metafora della cittadinanza indica la dimensione relazionale della vita cristiana. Essa si svolge all’interno di una città, che è abitata da uomini e donne che cercano la pace. 

 Un secondo motivo è costituito dall’immagine del «combattimento condiviso» da tutti (synathlountes) «per» (o «per mezzo») della fede. La predicazione della Parola chiede di spendersi personalmente e di pagare il prezzo della sofferenza. Non c’è testimonianza cristiana che non sia «pagata a caro prezzo», non c’è missione che non comporti un coraggioso coinvolgimento nel donarsi e nel soffrire per il Signore. L’Apostolo chiede ai Filippesi di «stare saldi», di non «lasciarsi intimidire» (Fil 1,28) dagli avversari e considera la sofferenza come una «grazia» (1,29: echaristhē) assunta «a favore» (hyper) di Cristo. Paolo stesso rappresenta un «esempio nella lotta»: quelle catene portare per Cristo sono l’eloquente messaggio di come può essere interpretata la missione dei cristiani.

 Tuttavia il fondamento della novità del Vangelo va cercato nella stessa persona e missione del Figlio di Dio. In Fil 2,1-4 l’Apostolo invoca la pienezza della gioia cristiana e rinnova l’invito a non interpretare diversamente il cammino della fede: esso deve necessariamente seguire le stesse orme di Gesù Cristo (cf. 1Pt 2,21). Il brano cristologico di Fil 2,6-11 ci chiede di meditare sull’unicità della storia di amore che Dio ha voluto e realizzano attraverso il Figlio. Introdotto al v. 5 con l’invito a condividere i medesimi sentimenti di Cristo Gesù, il brano cristologico costituisce una delle più profonde e ricche sintesi del mistero cristiano. Entrare nella «spoliazione» e nella «umiliazione» del Figlio amato, che per amore sceglie di farsi il più piccolo e il più povero tra gli uomini. Non poteva esserci strada più significativa e tangibile per rivelare la vicinanza di Dio all’umanità. E di questa umanità di Figlio non condivide solo la vicenda dolorosa e al debolezza sofferente, ma Egli si immerge nell’«ultima solitudine» che è la nemica morte. Lo scandalo della morte e della terrificante disfatta sulla croce si consegna agli occhi del mondo come contrassegno di un amore senza limiti e senza compromessi.

 La missione del Figlio è accolta dal Padre: egli lo ha esaltato «sopra tutti e tutto». Il servo  è diventato «signore», la spoliazione e l’umiliazione si è tramutate in esaltazione: nel trionfo della risurrezione e della vita Cristo esercita la signoria dell’amore e la sua missione porta il frutto della riconciliazione e della pace. Il contesto parenetico dell’unità non deve indurci a ritenere queste considerazioni delle pie esortazioni, ma deve spingerci a conformare tutta la nostra esistenza al progetto di Dio in Cristo Gesù. Misurato con la vicenda del Cristo, umiliato ed esaltato, il cristiano è in grado di interpretare la storia con le categorie e lo stile indicato dal Vangelo. La nostra vita non potrà che ispirarsi allo schema cristologico della croce e della gloria, dell’annullamento (kenosi) e della glorificazione (doxa), della concretezza dell’oggi, vissuto nella quotidiana lotta per il fede del Vangelo e della speranza nel domani, atteso in uno stile operoso nella fiducia che Dio realizzerà le sue promesse.

( 
per pregare insieme

Dio ha un progetto di felicità per ciascun uomo e niente può impedire la sua volontà di salvezza. Dinanzi alle nostre sconfitte, confidiamo in lui e preghiamo:

Salvaci, Signore.

- Nella Chiesa tu sei amato ma, per la nostra debolezza, sei anche tradito continuamente: aiuta le comunità cristiane a testimoniare il Cristo crocifisso, umiliato ed esaltato. Preghiamo:

- Con la voce dei poveri spesso ci inviti a te, ma quasi sempre ci allontaniamo indifferenti: indica alla comunità degli uomini la via della riconciliazione. Preghiamo:

- Ci chiedi di servire con amore, ma noi vogliamo piuttosto essere serviti: allontanata dal cuore dell'uomo la sete del potere che opprime e distrugge. Preghiamo:

- Ci scandalizziamo per il tradimento degli altri, ma chiudiamo gli occhi sulle nostre molteplici colpe: non permettere che qualcuno giudichi e condanni confidando unicamente in se stesso. Preghiamo:

- Dividiamo lo stesso pane eucaristico, ma siamo restii a fare comunione col prossimo: rendici pane spezzato che, alla sequela del Cristo, sa condividere le ansie e le gioie dell'umanità. Preghiamo:

Padre, non guardare alle nostre colpe ma alla tua bontà. Te lo chiediamo per Cristo, che per amore nostro è sceso nelle profondità del dolore e della morte, e ora siede con te nella gloria, per tutti i secoli dei secoli. Amen.

(    
Salmo di riferimento   Sal 22

Si tratta del Salmo che parla della sorte del «giusto perseguitato» e che descrive il suo dolore. L’inizio del testo è posto sulle labbra di Gesù in croce, prima di morire per i nostri peccati. Tuttavia la finale del Salmo non racconta l’epilogo drammatico, ma il dono di una vita nuova, che il Signore ha voluto dare al giusto.
2 «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Tu sei lontano dalla mia salvezza»:

sono le parole del mio lamento. 3 Dio mio, invoco di giorno e non rispondi,

grido di notte e non trovo riposo.

4 Eppure tu abiti la santa dimora, tu, lode di Israele.

5 In te hanno sperato i nostri padri, hanno sperato e tu li hai liberati;

6 a te gridarono e furono salvati, sperando in te non rimasero delusi.

7 Ma io sono verme, non uomo, infamia degli uomini, rifiuto del mio popolo.

8 Mi scherniscono quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo:

9 «Si è affidato al Signore, lui lo scampi; lo liberi, se è suo amico».

10 Sei tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai fatto riposare sul petto di mia madre.

11 Al mio nascere tu mi hai raccolto, dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio.

12 Da me non stare lontano, poiché l'angoscia è vicina e nessuno mi aiuta.

13 Mi circondano tori numerosi, mi assediano tori di Basan.

14 Spalancano contro di me la loro bocca come leone che sbrana e ruggisce.

15 Come acqua sono versato, sono slogate tutte le mie ossa.

Il mio cuore è come cera, si fonde in mezzo alle mie viscere.

16 È arido come un coccio il mio palato, la mia lingua si è incollata alla gola,

su polvere di morte mi hai deposto.

17 Un branco di cani mi circonda, mi assedia una banda di malvagi;

hanno forato le mie mani e i miei piedi, 18 posso contare tutte le mie ossa.

Essi mi guardano, mi osservano: 19 si dividono le mie vesti, sul mio vestito gettano la sorte.

20 Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, accorri in mio aiuto.

21 Scampami dalla spada, dalle unghie del cane la mia vita.

22 Salvami dalla bocca del leone e dalle corna dei bufali.

23 Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all'assemblea.

24 Lodate il Signore, voi che lo temete, gli dia gloria la stirpe di Giacobbe,

lo tema tutta la stirpe di Israele; 25 perché egli non ha disprezzato né sdegnato l'afflizione del misero,

non gli ha nascosto il suo volto, ma, al suo grido d'aiuto, lo ha esaudito.

26 Sei tu la mia lode nella grande assemblea, scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli.

27 I poveri mangeranno e saranno saziati, loderanno il Signore quanti lo cercano:

«Viva il loro cuore per sempre».

28 Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra, si prostreranno davanti a lui 

tutte le famiglie dei popoli. 29 Poiché il regno è del Signore, egli domina su tutte le nazioni.

30 A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra, davanti a lui si curveranno

quanti discendono nella polvere.

E io vivrò per lui, 31 lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del Signore alla generazione che viene;

32 annunzieranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: «Ecco l'opera del Signore!».
8.

RISORTI CON CRISTO
sett. 12-18/04/09

(   
testo biblico Col 3,1-17

1 Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio; 2 pensate alle cose di lassù, non a quelle della terra. 3 Voi infatti siete morti e la vostra vita è ormai nascosta con Cristo in Dio! 4 Quando si manifesterà Cristo, la vostra vita, allora anche voi sarete manifestati con lui nella gloria.

5 Mortificate dunque quella parte di voi che appartiene alla terra: fornicazione, impurità, passioni, desideri cattivi e quella avarizia insaziabile che è idolatria, 6 cose tutte che attirano l'ira di Dio su coloro che disobbediscono. 7 Anche voi un tempo eravate così, quando la vostra vita era immersa in questi vizi. 8 Ora invece deponete anche voi tutte queste cose: ira, passione, malizia, maldicenze e parole oscene dalla vostra bocca. 9 Non mentitevi gli uni gli altri. Vi siete infatti spogliati dell'uomo vecchio con le sue azioni 10 e avete rivestito il nuovo, che si rinnova, per una piena conoscenza, ad immagine del suo Creatore. 11 Qui non c'è più Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro o Scita, schiavo o libero, ma Cristo è tutto in tutti.

12 Rivestitevi dunque, come amati di Dio, santi e diletti, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza; 13 sopportandovi a vicenda e perdonandovi scambievolmente, se qualcuno abbia di che lamentarsi nei riguardi degli altri. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. 14 Al di sopra di tutto poi vi sia la carità, che è il vincolo di perfezione. 15 E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E siate riconoscenti!

16 La parola di Cristo dimori tra voi abbondantemente; ammaestratevi e ammonitevi con ogni sapienza, cantando a Dio di cuore e con gratitudine salmi, inni e cantici spirituali. 17 E tutto quello che fate in parole ed opere, tutto si compia nel nome del Signore Gesù, rendendo per mezzo di lui grazie a Dio Padre.
(  
breve contestualizzazione e spiegazione

L’annuncio pasquale è particolarmente sottolineato nella lettera ai Colossesi, nella quale l’Apostolo ripropone una catechesi battesimale che esorta i credenti a vivere in Cristo risorto. La comunità di Colosse sta progredendo nella fede e vive ogni giorno nella testimonianza del Vangelo della salvezza. Paolo ha ripresentato agli occhi di questa comunità il mistero del cristo capo dell’universo (Col 1,15-20): di fronte a questo mistero ogni credente può confrontare se stesso e trovare il coraggio per affrontare le avversità della vita.
Paolo stesso si presenta come un «lottatore» (Col 2,1), con la forza della grazia di Dio, che gli permette di annunciare il mistero di Cristo e di entrare nella sua conoscenza (Col 2,2-4). Non ci sono altre strade per conoscere e vivere la felicità se non quella di Cristo Signore. La fede battesimale ci porta ad essere inseriti «in Cristo»: in Lui abita tutta la pienezza della divinità e mediante il battesimo siamo noi tutti accomunati alla sua grazia. La nuova realtà che ormai viviamo come credenti, si fonda sul mistero pasquale.

Contemplando la Pasqua di Gesù, ripercorriamo la catechesi paolina di Col 3. La risurrezione è l’avvenimento centrale del cristianesimo. Chi aderisce alla fede cristiana e sceglie di farsi battezzare è «risorto con Cristo», unito indissolubilmente al Lui nella morte e partecipe della vita nuova. Il credente condivide con Cristo la sua felicità nel cielo, in attesa del compimento finale. Cristo è la nostra vita (v. 3) e noi siamo nascosti in Lui, fino a quando tutto questo non si manifesterà nella gloria futura. 
Secondo le diverse visioni filosofiche, che Paolo trova nell’ambiente culturale di Colosse, la vita futura è un’astrazione alquanto teorica, frutto di interpretazioni sofistiche ed esoteriche. Paolo vuole le distogliere i credenti da concezioni sbagliate circa il futuro dell’umanità. Nessun potere, né altre visioni filosofiche umane possono dare una risposta adeguata al bisogno di senso dell’uomo nella storia. Il centro del mistero rimane la Pasqua di Cristo: il Figlio di Dio morto in croce, sepolto e nel terzo giorno risuscitato.
Nei vv. 5-11 Paolo invita i credenti a vivere la nuova esperienza pasquale nello stile del cambiamento. Anzitutto l’atteggiamento della conversione si concretizza nel mortificare le passioni terrene (vv. 5-6). Si fa l’elenco delle passioni terrene: «fornicazione, impurità, passioni, desideri cattivi e quella avarizia insaziabile che è idolatria». Il credente risorto con Cristo deve vincere la spinta di queste passioni ed entrare nella logica  della libertà spirituale che viene da Dio. «Deporre l’uomo vecchio» e «rivestire l’uomo nuovo»: ecco la logica della Pasqua. Far cadere i vizi: «ira, passione, malizia, maldicenze e parole oscene dalla vostra bocca. …Non mentitevi gli uni gli altri» e rinnovarsi nello Spirito di Dio.
L’antitesi tra uomo vecchio e uomo nuovo permane nella riflessione paolina. L’uomo «vecchio» è strutturato nella schiavitù dei vizi e bloccato dai limiti; l’uomo «nuovo» rinasce per la grazia trasformante del Signore. La metafora del «vestito» si addice alla dignità della persona e al simbolismo liturgico del battesimo. Diventare immagine di Dio, rivestendo la novità che proviene dalla risurrezione di Cristo. Riflettendo su questo registro, l’Apostolo ripropone l’idea dell’universalità della salvezza, così come era stata formulata in relazione alla predicazione del Vangelo in Gal 3,28: «non c'è più Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro o Scita, schiavo o libero, ma Cristo è tutto in tutti».  
La realtà della risurrezione tocca nel profondo l’intera umanità, Si tratta di un evento metastorico che raggiunge tutta la creazione e la trasforma nel mistero della vita piena.  La risurrezione non è solo per un popolo, né fa differenze di culture: la risurrezione è per tutti gli uomini e rinnova in sé ogni cosa creata. Perciò Paolo può affermare che «Cristo è tutto in tutto». Cristo è il primogenito dei morti, la «primizia della nuova creazione», egli è l‘archetipo, il modello dell’uomo nuovo, trasformato da Dio.
Nel vv. 12-17  Paolo prosegue la sua esortazione alla comunità con immagini molto significative. La comunità si deve rivestire di «sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di mansuetudine e di pazienza» (v. 12). Si tratta dello stile del credente, ispirato alla misericordia e alla comprensione dell’altro. Il  modello delle nuove relazioni interpersonali è Cristo, il cui amore è il vintolo della perfezione (v. 14). Chi vive nel regime della risurrezione sperimenta la pace e costruisce la comunione.

Un’ultima raccomandazione riguarda l’ascolto della Parola di Dio: deve dimorare nella comunità in modo abbondante e deve contribuire a far crescere la Chiesa nell’amore. Sulla base di questa Parola, che stiamo condividendo in questo tempo pasquale, i credenti devono aiutarsi vicendevolmente nella crescita verso la pienezza cristiana. Così dalla Parola accolta e condivisa sgorga la preghiera: cantare a Dio di cuore e con gratitudine, salmi, inni e cantici spirituali. Vivere il cammino cristiano in uno stile di risorti: tutto si compia per Cristo risorto, rendendo onore al Padre celeste.
(  
spunti per la meditazione
La profonda riflessione pasquale ci aiuta a vivere in questo periodo dell’anno, focalizzando il nostro sguardo sul mistero del Figlio di Dio, redentore della storia. La Pasque divide in due la storia umana: la prima parte è segnata dalla creazione a dalla caduta nel peccato, la seconda parte è contrassegnata dalla ri-creazione a dalla salvezza di Dio. Come viviamo oggi il mistero pasquale? La Pasqua rappresenta per noi l’avvenimento radicale della salvezza e della novità cristiana?

L’avvenimento pasquale ci chiede di rileggere le nostre vicende non più nella logica dell’imprevedibilità del caso, ma nella prospettiva del progetto di Dio. Anche il dolore, le vicissitudini, le stanchezze, le malattie, i limiti umani, tutto «concorre al bene per coloro che amano Dio». Si tratta di un rovesciamento del modo di pensare e di agire, che Paolo presenta ai Colossesi in una forma molto concreta. Non si tratta di un trionfalismo, ma di una «passaggio» dalla vita «vecchia» alla vita «nuova».
Siamo chiamati ad interrogarci sul nostro stile di vita: mortificare ciò che ci schiavizza, le logiche del peccato e dell’egoismo e aprire il nostro cuore alla luce e alla liberazione della Pasqua. Si tratta di rileggere la nostra vita non più nella paura del giudizio, ma nella speranza dell’amore misericordioso di Dio per noi. Anche se i nostri peccati fossero gravi: non è mai troppo tardi per incontrare la misericordia di Dio. 

L’Apostolo spinge i suoi destinatari a credere nella Pasqua come sorgente di novità. L’immagine battesimale che domina la riflessione paolina ci fa pensare ai simboli liturgici della luce, del cero, dell’acqua, della notte, della veglia pasquale. Viviamo intensamente questa straordinaria pedagogia che viene offerta nella liturgia della notte pasquale, riscoprendo l’importanza della Pasqua nella nostra vita.

Una delle conseguenze è il «perdono reciproco»: la vita in Cristo rinasce dall’esperienza del riconoscimento dell’altro e dell’amore verso l’altro, il fratello e la sorella che Dio mi ha posto accanto. Il primato della carità (cf 1Cor 13) deve guidare le relazioni interpersonali tra i credenti. La Parola di Cristo deve illuminare il cammino ecclesiale e la crescita della fede nel rispetto delle differenze. La comunità cristiana è una «comunità pasquale»: vive l’esodo nella storia concreta e attende l’ultimo esodo oltre la storia presente.
( 
per pregare insieme

La fede cristiana è la comprensione del Cristo nel suo mistero pasquale di morte e risurrezione. Invochiamo la luce e la misericordia di Dio per tutti, dicendo:

Dio dei nostri padri, benedici il tuo popolo.

- Per la Chiesa dei credenti nel Signore risorto, perchè viva in continua azione di grazie, per sentirsi erede delle benedizioni profetiche, ora in essa adempiute. Preghiamo:

- Per tutti coloro che non credono alle divine Scritture, perchè il Signore apra loro gli occhi a comprendere il mistero di Cristo morto e risorto. Preghiamo:

- Per noi, che facciamo tante volte l'esperienza di essere commensali di Cristo nel banchetto eucaristico, perchè sappiamo riconoscerlo come il compimento di tutte le Scritture. Preghiamo:

- Per tutti coloro che soffrono nel corpo e nello spirito, e per coloro che sono tentati di sfiducia, perchè la logica della croce appaia nella sua luce consolatrice. Preghiamo:

- Per la nostra comunità, perchè si faccia carico di quanti vivono ai margini della fede e della vita cristiana con la preghiera, l'interessamento e la comprensione. Preghiamo:
 Dio dei nostri padri, che hai disposto gli eventi della storia per prefigurare il mistero del tuo Figlio divenuto per noi Servo sofferente e Signore glorificato, rendici degni della grazia che ci hai donato con la fede nel Cristo che vive e regna con te per tutti i secoli dei secoli. Amen.

(    
Salmo di riferimento   Sal 135

La proclamazione delle opere di Dio nella storia della salvezza viene narrata in questo salmo, definito il «grande Hallel». Il suo ritmo è ripetuto nell’espressione «perché eterna è la sua misericordia». Il Salmista chiede all’assemblea di cantare la vittoria di Dio sulla morte e sulle sofferenze, ripercorrendo tutta la storia delle meraviglie di Dio.

Alleluia.

Lodate il Signore perché è buono: perché eterna è la sua misericordia.

2 Lodate il Dio degli dèi: perché eterna è la sua misericordia.

3 Lodate il Signore dei signori: perché eterna è la sua misericordia.

4 Egli solo ha compiuto meraviglie: perché eterna è la sua misericordia.

5 Ha creato i cieli con sapienza: perché eterna è la sua misericordia.

6 Ha stabilito la terra sulle acque: perché eterna è la sua misericordia.

7 Ha fatto i grandi luminari: perché eterna è la sua misericordia.

8 Il sole per regolare il giorno: perché eterna è la sua misericordia;

9 la luna e le stelle per regolare la notte: perché eterna è la sua misericordia.

10 Percosse l'Egitto nei suoi primogeniti: perché eterna è la sua misericordia.

11 Da loro liberò Israele: perché eterna è la sua misericordia;

12 con mano potente e braccio teso: perché eterna è la sua misericordia.

13 Divise il mar Rosso in due parti: perché eterna è la sua misericordia.

14 In mezzo fece passare Israele: perché eterna è la sua misericordia.

15 Travolse il faraone e il suo esercito nel mar Rosso: perché eterna è la sua misericordia.

16 Guidò il suo popolo nel deserto: perché eterna è la sua misericordia.
9.

VOI SIETE IL CORPO DI CRISTO
sett. 19-25/04/09

(   
testo biblico 1Cor 12,1-31
1 Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio che restiate nell'ignoranza. 2 Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare verso gli idoli muti secondo l'impulso del momento. 3 Ebbene, io vi dichiaro: come nessuno che parli sotto l'azione dello Spirito di Dio può dire «Gesù è anàtema», così nessuno può dire «Gesù è Signore» se non sotto l'azione dello Spirito Santo.

4 Vi sono poi diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; 5 vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore; 6 vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. 7 E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l'utilità comune: 8 a uno viene concesso dallo Spirito il linguaggio della sapienza; a un altro invece, per mezzo dello stesso Spirito, il linguaggio di scienza; 9 a uno la fede per mezzo dello stesso Spirito; a un altro il dono di far guarigioni per mezzo dell'unico Spirito; 10 a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di distinguere gli spiriti; a un altro le varietà delle lingue; a un altro infine l'interpretazione delle lingue. 11 Ma tutte queste cose è l'unico e il medesimo Spirito che le opera, distribuendole a ciascuno come vuole.

12 Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo. 13 E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito. 14 Ora il corpo non risulta di un membro solo, ma di molte membra. 15 Se il piede dicesse: «Poiché io non sono mano, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe più parte del corpo. 16 E se l'orecchio dicesse: «Poiché io non sono occhio, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe più parte del corpo. 17 Se il corpo fosse tutto occhio, dove sarebbe l'udito? Se fosse tutto udito, dove l'odorato? 18 Ora, invece, Dio ha disposto le membra in modo distinto nel corpo, come egli ha voluto. 19 Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? 20 Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. 21 Non può l'occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; né la testa ai piedi: «Non ho bisogno di voi». 22 Anzi quelle membra del corpo che sembrano più deboli sono più necessarie; 23 e quelle parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggior rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggior decenza, 24 mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha composto il corpo, conferendo maggior onore a ciò che ne mancava, 25 perché non vi fosse disunione nel corpo, ma anzi le varie membra avessero cura le une delle altre. 26 Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. 27 Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte.

28 Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi vengono i miracoli, poi i doni di far guarigioni, i doni di assistenza, di governare, delle lingue. 29 Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti operatori di miracoli? 30 Tutti possiedono doni di far guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano?

31 Aspirate ai carismi più grandi! E io vi mostrerò una via migliore di tutte.

(  
breve contestualizzazione e spiegazione


L’Apostolo utilizza l’immagine del corpo (somatologia) nell’affrontare i disordini e le divisioni che una certa concorrenza e rivalità circa i doni spirituali causava nelle assemblee liturgiche a Corinto (cf. 1Cor 12-14). In particolare la metafora del corpo già evidenziata nel contesto delle problematiche sulla sessualità (6,12-20), circa la questione dell’idolatria (10,16-17) e nel caso della Cena del Signore (11,17-34), viene rielaborata nel noto apologo di 1Cor 12,12-27 con una prospettiva battesimale ed ecclesiologica. Così per rimarcare l’unità e la solidarietà organica di tutti i credenti, nella diversità dei loro doni spirituali e compiti ecclesiali, Paolo ricorre al confronto con l’unicità del corpo, pur nella pluralità delle membra. 


L’affermazione è  contestualizzata in 1Cor 12, che si articola in quattro parti: i vv.1-3 nei quali l’Apostolo ribadisce il principio del discernimento carismatico; i vv. 4-11 presentano la pluralità dei carismi presenti nella comunità cristiana, suscitati dall’unico Spirito; i vv. 12-27 riprendono la dialettica uno-molti attraverso il paragone dell’unico corpo; i vv. 28-31 costituiscono l’applicazione della metafora somatica alla comunità cristiana. Nella terza articolazione si distinguono i vv. 12-13 nei quali l’Apostolo introduce il paragone della unità-molteplicità dell’organismo umano, applicandolo a Cristo ed approfondisce l’affermazione (v.13) esplicitando come il «noi tutti» della comunità costituisca la realtà dell’unico corpo formato dall’azione battesimale dello Spirito. Successivamente il paragone del corpo umano viene sviluppato su due linee distinte e complementari: la prima (vv. 14-20) illustra l’essenziale pluralità delle membra nell’unico corpo; la seconda (vv. 21-26) mostra la complementarità delle diverse membra che costituiscono l’intero organismo, condividono la stessa finalità vitale e per questo hanno bisogno le une delle altre. Paolo fa leva su due argomenti: la necessità dell’opera di ciascun singolo membro unito all’altro nella medesima dignità (v. 21) e la reciprocità della relazione di aiuto e di solidarietà tra le diverse membra dell’unico corpo (v. 25). 
Tale unione diventa comunicazione vitale strettissima a tal punto che «se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme, e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui» (v. 26). Infine con una chiara inclusione il v. 27 riprende i vv. 12b-13 affermando di nuovo che i credenti, indicati dal pronome di seconda persona plurale (voi), sono «corpo di Cristo» e sue membra, ciascuno per la sua parte. E’ importante puntualizzare la descrizione delle relazioni interecclesiali delineate dal paragone delle membra nei vv. 21-26, che vuole rispondere all’interrogativo su come debbano rapportarsi i battezzati nel contesto della vita comunitaria. Infatti, parlando delle diverse parti del corpo, Paolo sembra riferirsi a due atteggiamenti concreti sorti nell’ambito della vita comunitaria di Corinto: il senso di inferiorità dei cristiani meno dotati di doni spirituali e di converso il senso di superiorità di altri credenti che si ritenevano più dotati. 


Ai primi, che si consideravano inutili nella Chiesa fino a pensare di non essere veri cristiani, Paolo risponde che la diversità delle capacità e quindi delle funzioni è necessaria all’esistenza stessa del corpo (1Cor 12,17.19) e che questa diversità proviene da Dio (cf. 1Cor 12,18). Invece di cedere al senso di inferiorità e di frustrazione, bisogna quindi accettare con gioia la disposizione divina che attraverso le differenziazioni mira ad un’unità superiore. Ai secondi, mossi da spirito di autosufficienza e tentati di disprezzare gli altri, l’Apostolo non solo ribadisce che «le membra del corpo che sembrano essere più deboli sono necessarie» (1Cor 12,22), ma esorta questi carismatici a vivere la solidarietà con i più piccoli, ad avere maggiore rispetto, premura, sollecitudine verso i più semplici e a farsi servi di tutti, imitando lo stesso operato di Dio (1Cor 12,24-25). Le formule utilizzate dall’Apostolo contribuiscono ad illuminare la dinamica della solidarietà ecclesiale. Nel v. 21 si afferma due volte, con una espressione retorica che abbina due negazioni equivalenti ad un’affermazione, che ogni membro per quanto diverso (occhio/mano; testa/piedi) «non può dire di non aver bisogno dell’altro» e di conseguenza non può esimersi di andare incontro al bisogno altrui; nel v. 22 si rileva che le membra più deboli risultano quelle «più necessarie» rispetto alle altre; nei vv. 23-24a si dichiara che le parti meno onorevoli ricevono maggior rispetto e le più indecenti maggior decoro, mentre quelle più decenti (v. 24) non hanno bisogno. Nei vv. 24b-25 Paolo fa appello all’azione di Dio che ha composto il corpo supplendo alla deficienza altrui, con lo scopo di evitare ogni scissione e di favorire la reciproca cura tra le membra. L’uso dei termini schisma e merimnōsis unitamente al pronome reciproco indica non più una metafora somatica, bensì allude a comportamenti ecclesiali che sono stati precedentemente descritti nell’ambito della comunità di Corinto. L’idea che Paolo sta proponendo ai suoi interlocutori è che la comunità cristiana non va compresa come una qualsiasi aggregazione, bensì secondo un preciso progetto di Dio. «Il creatore ha inscritto nella natura dell’organismo umano la legge della solidarietà che regge i rapporti delle membra, condizione indispensabile perché esso possa restare unito». 

Il v. 26 costituisce un ulteriore passaggio dell’argomentazione paolina in quanto traduce la solidarietà ecclesiale nella concreta dinamica della condivisione dell’altrui sofferenza e gioia. La conseguenza della reciproca relazione tra le diverse membra della Chiesa è l’equilibrio vitale e l’armoniosa unità dell’intero corpo, alla cui bellezza contribuisce ogni membro, l’uno coinvolto nella comunione con l’altro. Quindi la dinamica solidale fatta di aiuto fraterno vissuto tra pari, di sostegno verso i più deboli e di condivisione reciproca e vicendevole, costituisce la regola vitale dell’unità dell’organismo ecclesiale, pena la sua dissoluzione. Così Paolo può concludere al v. 27 con l’affermazione riassuntiva: «ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte». Tale formula ecclesiologica è unica in tutto il Nuovo Testamento ed indica come la comunità di Corinto nella sua concretezza storica e relazionale è corpo di Cristo e deve tendere ad esserlo sempre di più. Il verbo all’indicativo («siete») non mira solo a far crescere nei Corinzi la coscienza di ciò che sono, ma suggerisce con l’uso della seconda persona plurale («voi» in riferimento alle persone che formano la chiesa e non più alla metafora somatica) anche un implicito invito ad essere conformi alla nuova dignità di credenti. Inoltre l’espressione «corpo di Cristo» è senza articolo probabilmente per evitare una identificazione esclusiva con la persona del Cristo e può essere interpretata «corpo che appartiene a Cristo». 


Così il rapporto illustrato per esteso nei vv. 14-26 a proposito dell’organismo umano, culmina con il v. 27 dove si riassumono le stesse connotazioni ecclesiali, l’unità e la pluralità non risultanti da una riduzione delle diversità bensì dalla loro armonizzazione. Di conseguenza la comunità è espressione del corpo di Cristo e tutti, ciascuno per la sua parte sono corpo di Cristo, nel senso che partecipano alla sua azione vitale, vivendo la piena comunione con Cristo e tra di loro. Questo legame «vitale», che Paolo sottolinea e ripropone ai suoi interlocutori è contrassegnato dal vincolo della solidarietà, di cui lo Spirito è protagonista e principio attivo e dinamico, in quanto permette la piena comunione-partecipazione dei battezzati con Cristo. In definitiva il paragone ecclesiologico dell’organismo unico e formato di molte membra, ci ha permesso di cogliere l’istanza solidaristica che soggiace al pensiero paolino. E’ risultato chiaro come la descrizione del corpo trova piena validità ed applicazione nella Chiesa, che è fatta di pluralità e di unità. 


La complementarità delle membra che compongono l’organismo somatico e che hanno bisogno le une delle altre,  (vv. 21-24a), la reciprocità nel prendersi cura di quelle parti del corpo che sembrano più deboli, evitando ogni divisione (v. 25) e la piena condivisione nella sofferenza e nella gioia (v. 26) rappresentano in modo concreto, anche se in una visione generale, l’invito a vivere la solidarietà nelle forme e nei modi che storicamente si presentano nella ekklēsia di Corinto.

(  
spunti per la meditazione
Le problematiche concrete vissute nella comunità di Corinto diventano occasione per affrontare il grande tema della «chiesa». Cosa è la Chiesa? Da cosa è formata? Verso cosa tende? Quali relazioni interne caratterizzano la Chiesa? Perché Dio ha voluto e ha fondato la Chiesa? Questa lectio, illuminata dalla luce pasquale, ci fa riflettere sul mistero del «corpo di Cristo» e sul ruolo che esso ricopre nella storia. Paolo sottolinea come il criterio ecclesiale è dato dalla persona e dalla missione di Gesù Cristo.
Possiamo sintetizzare la riflessione paolina secondo una chiara visione trinitaria: dal Padre proviene ogni potere e volontà; nel Figlio si inaugura la Chiesa, che è suo corpo; per lo Spirito Santo si diffonde la forza di unità e di missione affidata alla Chiesa. La Chiesa è icona della SS. Trinità, sposa di Cristo, mistero nuziale arricchito dai carismi dello Spirito. La realtà «dvina e umana» della Chiesa viene riassunta in questa splendida pagina paolina. Le dinamiche sono diverse, ma ricondotte all’unica appartenenza: come le membra nella loro diversità appartengono all’unico corpo, così i credenti sono inseriti in Cristo e partecipano della realtà comunionale della Chiesa.

Questa realtà unica e pluriforme, unita dal principio della carità (agapē) e con la forza dello Spirito di Dio, è «chiamata» ad essere  segno e strumento della salvezza per tutti gli uomini. Paolo sottolinea la dimensione comunionale della Chiesa: nessuno può fare a meno dell’altro, ma tutti concorrono a formare il corpo di Cristo. La diversità dei carismi non è un limite, ma un dono di grazia. Questa riflessione deve aiutarci a scoprire i carismi nelle nostre comunità e a valorizzarli.
La comunione si traduce in servizio reciproco. Come la chiesa diventa serva dell’umanità? In che modo i cristiani si mettono a servizio delle famiglie, dei giovani, dei bisognosi, degli infermi, delle vocazioni. Vivere la Chiesa significa condividere «le gioie e dolori del’uomo del nostro tempo». Le nostre comunità sono «chiese vive»? I pastori testimoniano un autentico servizio alla Chiesa e fanno crescere il corpo della comunità nella prospettiva della maturità di Cristo?

Paolo sottolinea come lo stile della Chiesa non è la competizione, ma l’attenzione e la cura dei più piccoli e dei più deboli. Le membra che sembrano più disonorevoli, sono quelle più curate. La maturità di una comunità è data dal segno dell’attenzione ai più piccoli e bisognosi. Quali scelte oggi vengono fatte dalle nostre comunità in questa direzione? Gruppi, associazioni, movimenti, che sono doni dello Spirito alla Chiesa e per la Chiesa, sono accolti ed agiscono in questa direzione e per la crescita del «corpo di Cristo»? Riflettendo sulla Chiesa, proiettiamo il nostro sguardo sul mistero della vocazione. La preghiera per le vocazioni, la pastorale delle vocazioni, l’accompagnamento vocazionale deve essere al cuore della nostra esperienza di Chiesa viva, che sa essere «grembo» di tutte le vocazioni. Nella Chiesa bisogna saper riscoprire la propria vocazione e la propria missione.
( 
per pregare insieme

Il Signore si è manifestato alle donne venute al sepolcro e inviate a portare agli apostoli il messaggio pasquale. Anche noi possiamo incontrare il Risorto nella preghiera che gli rivolgiamo con grande gioia, dicendo:

Rendici capaci di riconoscerti, Signore.

- Perchè la Chiesa, che custodisce la fede pasquale trasmessa dagli apostoli, sia sempre fedele ad annunciare con coraggio il messaggio pasquale a tutti i popoli. Preghiamo:

- Perchè il popolo, che fu un giorno eletto come destinatario delle profezie della rivelazione divina, sappia riconoscere nel Cristo l'uomo accreditato da Dio per mezzo di miracoli, prodigi e segni. Preghiamo:

- Perchè i cristiani, che in questi giorni hanno incontrato Cristo nei sacramenti pasquali, sappiano scoprire la sua presenza viva in ogni persona che accostano. Preghiamo:

- Perchè tutti gli uomini, che ricercano la verità e vivono con rettitudine morale, non si lascino mai deviare dalla menzogna dei falsi testimoni di oggi. Preghiamo:

- Perchè noi credenti, che abbiamo accolto con gioia la buona novella della risurrezione del Signore, sappiamo vincere ogni menzogna e compromesso che ci inducono a negare nella pratica la nostra fede. Preghiamo:

Signore risorto, anche a noi ti sei rivelato nelle Sacre Scritture e nei segni operati nella Chiesa dei tuoi santi e credenti: rendici capaci di essere tuoi testimoni di fronte ad ogni tentazione che ci allontana da te. Tu sei Dio e vivi e regni per i secoli dei secoli. Amen.

(    
Salmo di riferimento   Sal 132

Tra i salmi delle ascensioni, c’è questa splendida composizione che esalta lo stare insieme della comunità. Si tratta di un desiderio che accomuna il popolo di Israele nel suo cammino verso la città santa. Alo stesso modo vogliamo pregare questo salmo per l’unità della Chiesa, corpo di Cristo e tempio dello Spirito Santo.
Ecco quanto è buono e quanto è soave che i fratelli vivano insieme!

2 È come olio profumato sul capo, che scende sulla barba, sulla barba di Aronne, 
che scende sull'orlo della sua veste. 3 È come rugiada dell'Ermon, 
che scende sui monti di Sion.

Là il Signore dona la benedizione e la vita per sempre.
10.

ANNUNZIA LA PAROLA
sett. 26/04-02/05/09
(   
testo biblico 2Tm 3,10-4,8

10 Tu invece mi hai seguito da vicino nell'insegnamento, nella condotta, nei propositi, nella fede, nella magnanimità, nell'amore del prossimo, nella pazienza, 11 nelle persecuzioni, nelle sofferenze, come quelle che incontrai ad Antiochia, a Icònio e a Listri. Tu sai bene quali persecuzioni ho sofferto. Eppure il Signore mi ha liberato da tutte. 12 Del resto, tutti quelli che vogliono vivere piamente in Cristo Gesù saranno perseguitati. 13 Ma i malvagi e gli impostori andranno sempre di male in peggio, ingannatori e ingannati nello stesso tempo. 14 Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e di cui sei convinto, sapendo da chi l'hai appreso 15 e che fin dall'infanzia conosci le sacre Scritture: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene per mezzo della fede in Cristo Gesù. 16 Tutta la Scrittura infatti è ispirata da Dio e utile per insegnare, convincere, correggere e formare alla giustizia, perché l'uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona.

1 Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: 2 annunzia la parola, insisti in ogni occasione opportuna e non opportuna, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e dottrina. 3 Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, per il prurito di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo le proprie voglie, 4 rifiutando di dare ascolto alla verità per volgersi alle favole. 5 Tu però vigila attentamente, sappi sopportare le sofferenze, compi la tua opera di annunziatore del vangelo, adempi il tuo ministero.

6 Quanto a me, il mio sangue sta per essere sparso in libagione ed è giunto il momento di sciogliere le vele. 7 Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la mia corsa, ho conservato la fede. 8 Ora mi resta solo la corona di giustizia che il Signore, giusto giudice, mi consegnerà in quel giorno; e non solo a me, ma anche a tutti coloro che attendono con amore la sua manifestazione.
(  
breve contestualizzazione e spiegazione

Il nostro itinerario culmina nella settimana biblica diocesana (2-9 maggio 2009) e propone come ultimo testo una pagina di 2Tm tra le più commoventi del «testamento di Paolo»: l’invito ad essere annunciatore della Parola di salvezza. Le Lettere Pastorali, che rappresentano una sezione specifica dell’epistolario paolino, fotografano uno spaccato della vita della Chiesa «dopo Paolo», che vive la sfida di una difficile testimonianza nel contesto universalistico del mondo pagano.
Paolo si presenta come «maestro» e parla con il cuore a Timoteo. Entriamo anche noi nel dialogo epistolare, particolarmente sollecitati dalla presenta del «discepolo amato» nella nostra Cattedrale di Termoli. Anche per questo legate storico e liturgico, sentiamo nostre queste raccomandazioni inviate al pastore della comunità di Efeso. Dopo aver ricordato la sua origine, i suoi familiari e la fede genuina che ha sostenuto Timoteo nel cammino cristiano (cf. 2Tm 1,1-18), Paolo invita il discepolo prediletto a «prendere parte» alle sue sofferenze, come un buon soldato di Cristo (2,3). L’Apostolo testimonia il vangelo portando le catene per il Signore, senza mancare di fede.

Tale deve essere il discepolo: seguire ed imitare le scelte coraggiose di Paolo. Si prospetta così una fede provata, un cristianesimo che sa dialogare con il mondo e che sa essere presente con la sua identità. Tale è anche la realtà della Chiesa di Efeso, non priva di tentazioni, eresie e spinte contro il vangelo di Cristo. Il ruolo del Pastore che guida la comunità deve essere chiaro e fermo, senza compromessi. Le raccomandazioni di Paolo a Timoteo evidenziano l’amore che l’Apostolo esprime nei riguardi del giovane collaboratore e la preoccupazione che «negli ultimi tempi verranno momenti difficili» (3,1-9). Forse siamo nel periodo critico della III generazione cristiana, mentre la crescita della chiesa subisce forti persecuzioni e si evidenzia maggiormente la solitudine e lo scoraggiamento dei credenti.
La nostra pericope si articola in tre unità: vv. 10-13: memoria della sequela di Paolo; vv. 14-17 (greco): la centralità della Parola Ispirata da Dio; vv. 1-8 l’esortazione finale di Paolo. Nella prima unità l’Apostolo fa memoria della sequela di Timoteo., Il giovane discepolo lo ha seguito nell’insegnamento, nella condotta, nella fede, nella magnanimità, nell’amore verso il prossimo, nella pazienza. Paolo elenca una serie di condizioni che hanno reso Timoteo «fedele discepolo» di Paolo. Questa costanza nella fedeltà è lo stile che un credente deve avere per raggiungere la maturità pastorale. Nella gioia o nelle persecuzioni bisogna essere se stessi: ma tornare indietro e cedere alla tentazione della fuga.
Timoteo si è formato alla scuola della Parola di Dio. I vv. 10-17 costituiscono una sezione molto importante per conoscere la realtà della Bibbia. La formazione dell’uomo di Dio parte dalla sue radici: i familiari gli anno annunciato la Parola e fin dall’infanzia Timoteo ha avuto confidenza con le «sacre lettere» (intendendo la Scrittura di Israele). La formazione biblica del pastore, l’amore verso la Scrittura, l’educazione all’ascolto della Parola costituiscono gli elementi fondativi dell’esperienza ecclesiale. La conoscenza della Scrittura diventa incontro di fede con il mistero di Gesù Cristo. Questo incontro produce la salvezza.

Il v. 16 contiene il testo dell’ispirazione della Bibbia: «tutta la scrittura» è «ispirata da Dio». La natura della Sacra Scrittura è data dalla presenza dello Spirito Santo che opera nell’ascolto e nella proclamazione della Parola. Questa affermazione ci permette di capire l’importanza della Bibbia nella vita e nella missione della Chiesa. L’importanza della Bibbia nella liturgia e nella scoperta del progetto di vita. L’importanza della Bibbia nella Chiesa e nella missione alle genti. La Parola di Dio dice la presenza di Dio nella storia della salvezza.

Tutta la Scrittura è ispirata ed anche utile per formare l’uomo nella piena maturità di Cristo. Paolo, come ultimo atto testamentario, affida a Timoteo la Parola, per la quale egli porta le catene e vive la testimonianza suprema! Soltanto attraverso la Parola, accolta come ispirata, l’uomo di Dio si forma alla giustizia e alla solidarietà. Senza la Parola la Chiesa diventa muta, i credenti non dialogano, la missione non diventa proclamazione del vangelo. La Parola è dunque costitutiva dell’evento cristiano, a tal punto che la Parola è lo stesso Gesù Cristo (cf. Gv 1,14).

L’ultima unità (vv. 1-8) comprende l’esortazione finale di Paolo a Timoteo, segnata da una serie di imperativi: annunzia, insisti, ammonisci, esorta (v. 2). L’Apostolo è ormai al crepuscolo della sua esistenza e sta vivendo in modo singolare la sua fine, forse incarcerato a Roma. La consapevolezza di una vita spesa interamente per Gesù Cristo, che ormai non ha paura di nulla, guida il percorso della sua esistenza fino al dono di sé. Timoteo non deve temere il tempo della prova: deve vivere con risolutezza la propria missione, compiendo l’opera di evangelizzazione attraverso il suo ministero (v. 5).
Le immagini finali dei vv. 6-8 con le quali ci congediamo da questo testo sono suggestive. Paolo si presenta come una vittima sacrificale, il cui sangue sta per essere versato in libagione. Paolo si presenta come un marinaio che fa ritorno al porto e scioglie definitivamente le vele. Paolo si presenta come un corridore che termina la sua corsa conservando la fede. La corona tanto sospirata è quella della «giustizia di Dio», cioè della salvezza promessa ai suoi servi: ecco il desiderio finale che Paolo consegna a Timoteo e che arriva anche a noi, oggi, che conserviamo le sue reliquie.
(  
spunti per la meditazione
La ricchezza spirituale del testo paolino  ci aiuta a fare sintesi dell’intero percorso svolto in queste Lectio; sia nel cammini di Avvento /Natale che nell’itinerario di Quaresima / Pasqua. La Parola ci fa discepoli di Cristo, come Timoteo è divenuto discepolo di Paolo e annunciatore fedele del suo vangelo. 
Al termine di questo percorso, mentre celebriamo l’anno bi millenario della nascita dell’Apostolo Paolo, rileggiamo il cammino svolto in questo tempo, Ci possono aiutare alcune domande per verificare la solidità della nostra vita di fede.

Timoteo è stato discepolo di Paolo. Come viviamo oggi il discepolato cristiano? Sentiamo l’esigenza di una maggiore testimonianza tra le gente e di una autenticità che possa parlare al cuore delle nostre comunità?

Paolo fa memoria della famiglia di Timoteo e della sua educazione alla fede. Quale ruolo oggi la famiglia assume nell’educazione alla fede dei credenti. La trasmissione della fede è garantita nelle nostre comunità parrocchiali. Quale posto è affidato ai catechisti, ai genitori, a coloro che collaborano in vario modo con la Parrocchia e servono le diverse realtà della vita ecclesiale?
Timoteo è anche il segno del presbitero? Come vivono i nostri presbiteri nelle parrocchie? Sono annunciatori della Parola di salvezza? In che modo possiamo aiutarli ad esercitare il ministero che la Chiesa ha loro affidato? 

Paolo ricorda a Timoteo le sfide che dovrà affrontare: quali sono oggi le sfide che deve affrontare l’annunciatore del Vangelo? Crediamo che questa Parola possa compiere fino in fondo il cammino nel cuore degli uomini, in quanto parola ispirata da Dio e utile per la formazione dell’uomo di Dio? 

Nell’ultima parte del nostro testo, Paolo si presenta come il testimone eloquente del Vangelo, mediante il dono della sua vita. Che posto assume il vangelo nella nostra vita di credenti? La Parola di Dio sta diventando luce per il nostro cammino, alimento della nostra vita interiore, forza per ricominciare ogni giorno la testimonianza della salvezza?

( 
per pregare insieme

Nella missione pastorale affidata a Timoteo, Paolo ha esortato il discepolo fedele alla costanza e all’amore per la Chiesa. Preghiamo con fede, dicendo:

Ascoltaci, o Signore.

- Per il successore di Pietro nel servizio universale della carità pastorale, perchè sia fedele alla sequela di Cristo anche fino al martirio. Preghiamo:

- Per la nostra chiesa diocesana, il Vescovo Gianfranco, i sacerdoti, perchè al di là di ogni loro debolezza, amino con tutto il cuore il loro Signore e siano pastori zelanti della Chiesa. Preghiamo:

- Per tutti coloro che sono disprezzati a causa della fede, della verità e della giustizia, perchè siano sostenuti dalla solidarietà dei fratelli. Preghiamo:

- Per i poteri civili e le pubbliche autorità, perchè siano imparziali nell'amministrazione della giustizia e difendano i diritti dei più deboli. Preghiamo:

- Per noi credenti, perchè ci ispiriamo al coraggio dei martiri nell'affrontare le prove e le lotte per il bene. Preghiamo:

O Gesù pastore supremo del tuo gregge, che hai voluto donarci San Timoteo come protettore e testimone del vangelo, rendici fedeli membri del tuo gregge fino alla morte. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

(    
Salmo di riferimento   Sal 150

Il Salterio si conclude con il Sal 150, un inno di lode al Signore. Anche noi vogliamo lodare Dio e cantare le sue meraviglie con le stesse parole del salmista che esalta i prodigi della misericordia e della fedeltà del Signore.

1 Alleluia.

Lodate il Signore nel suo santuario, lodatelo nel firmamento della sua potenza.

2 Lodatelo per i suoi prodigi, lodatelo per la sua immensa grandezza.

3 Lodatelo con squilli di tromba, lodatelo con arpa e cetra;

4 lodatelo con timpani e danze, lodatelo sulle corde e sui flauti.

5 Lodatelo con cembali sonori, lodatelo con cembali squillanti;

ogni vivente dia lode al Signore. Alleluia.
Gianfranco De Luca
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